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[] La Commissione Territorio e 
Ambiente dell’UNCEM, costituita 
nell’ambito del Consiglio nazionale, 
si è riunita per la prima volta a Ro- 
ma il 4 dicembre scorso. 

Presieduta dal Consigliere nazio- 
nale Lucio Fiorina, hanno partecipa- 
to ai lavori i componenti Massimo 
Brunini e Renato Gilardi, il membro 
di Giunta, all'uopo incaricato, Luigi 
Di Paolo e il Segretario generale Fol- 
co Maggi. Ha svolto funzioni di se- 
gretario il Dr Massimo Bella. 

La riunione ha consentito un primo 
ampio scambio di idee ed un appro- 
fondito approccio sugli argomenti di 
potenziale interesse e sulle modali- 
tà operative della Commissione per 
la sua futura attività. 

Molti i temi posti all'attenzione dai 
convenuti e meritevoli di specifico 
esame, funzionali all'esigenza di 
adeguata tutela e sviluppo delle zo- 
ne di montagna, sia con riferimento 
alla legislazione vigente che per 
quanto attiene ai provvedimenti in 
formazione o di prossimo esame par- 
lamentare. 

Sono stati particolarmente segna- 
lati quelli relativi: alla materia urba- 
nistica (edilizia abitativa, pubblica e 
sociale, recupero e valorizzazione 
dei centri storici e dei beni architet- 
tonici); alle aree protette nazionali e 
regionali; alle espropriazioni per pub- 
blica utilità; alia corretta utilizzazio- 
ne del suolo e delle acque; alla bo- 
nifica montana; all'inquinamento e 
alla tutela ambientale; alla forestazio- 
ne; ai vincoli della legge n. 431/85 ed 
ai relativi piani paesistici regionali. 

Per quanto attiene alle priorità da 
affrontare, dopo ampia discussione 
il componente di Giunta Di Paolo si 
è impegnato a riferire in sede di giun- 
ta nazionale per riceverne utili indi- 
cazioni, anche in considerazione del- 
le relazioni intercorrenti necessaria- 
mente tra il lavoro delle Commissio- 
ni UNCEM ed i contenuti del nuovo 
progetto di legge per la montagna, in 
fase di presentazione in Parlamento. 

Si è inoltre concordato sulla oppor- 
tunità di interessare al lavoro della 
Commissione anche le Delegazioni 
UNCENM, in modo da riceverne tutte 
le informazioni sulla situazione a li- 
vello regionale e quindi finalizzare al- 
tresiì il lavoro per fornire indicazioni 
operative alle Comunità montane. 

Il Segretario generale Maggi ha, 
tra l’altro, sottoposto ad attenzione 
l'utilità di ricevere a breve dalla Com- 
missione suggerimenti in ordine al 
tema specifico della protezione civi- 


UNCEMNOTIZIE 


le, per il quale sono in corso contatti 
con il Ministro Ferdinando Facchia- 
no, Vicepresidente nazionale dell'U- 
nione, volti alla individuazione di for- 
me convenzionali UNCEM-Ministero 
al fine dell'utilizzazione, con le op- 
portune modalità, delle Comunità 
montane quali strumenti operativi 
della protezione civile. In relazione 
all'incontro al riguardo programma- 
to per il 15 dicembre, il Presidente 
della Commissione Fiorina si è di- 
chiarato disponibile a partecipare, re- 
cando per l'occasione le proposte 
concrete che si è impegnato a defi- 
nire per quella data con gli altri com- 
ponenti la Commissione stessa, an- 
che sulla base di analoga esperien- 
za gia avviata in Umbria tra Delega- 
zione Umbria-Regione-Ministero. 
Infine la Commissione ha concor- 
dato, con riferimento alla fissazione 
di un calendario dei lavori, di convo- 
carsi ogni qualvolta si presentino te- 


mi da affrontare con particolare ur- 
genza, oltre a periodiche riunioni pre- 
determinate da dedicare allo studio 
delle problematiche di maggior inte- 
resse per i territori di montagna, se- 
condo le priorità che verranno indi- 
viduate. 


O Il 10 dicembre, alla presenza 
del Presidente Sen. Mario Campa- 
gnoli, ha avuto luogo a Roma una riu- 
nione della Giunta esecutiva dell’UN- 
CEM con la partecipazione dei Ca- 
pigruppo del Consiglio nazionale. 

Sono stati esaminati ed approfon- 
diti alcuni argomenti che erano stati 
posti all'ordine del giorno, con parti- 
colare riferimento al bilancio di pre- 
visione 1998, ai rapporti tra le Asso- 
ciazioni nazionali degli Enti locali, al- 
la nuova legge per la montagna e al- 
la elezione diretta degli organi della 
Comunità montana. 
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EDITORIALE | 


Alberto Cipellini 


TEMPI MODERNI 


Dell’anno che è trascorso 
tutto si può dire tranne che 
sia stato un anno come gli 
altri che lo hanno precedu- 
to: le incertezze, le ansie 
che lo hanno accompa- 
gnato; i cambiamenti re- 
pentini del tempo — non 
parliamo di quello meteo- 
rologico — faranno ricor- 
dare il 1992 come un anno da segnalibro. 

L'Europa che non conosceva più guerre dal 
1945, assiste impotente allo sfacelo della Ju- 
goslavia che si consuma non attorno al tavolo 
della diplomazia, ma con la spietatezza delle 
armi e dei massacri che coinvolgono intere co- 
munità, soprattutto la gente più indifesa e me- 
no responsabile: bambini, donne, vecchi, tra- 
volti in una tragedia senza fine, poiché quan- 
do si tratta di guerra di etnie e di religione la 
conclusione è soltanto il genocidio degli uni o 
degli altri. 

L'Europa che si stava avviando al fatidico 
1993, con l'abbattimento delle frontiere, l’av- 
vio della integrazione monetaria e politica, è 
stata travolta da una crisi di identità di enormi 
proporzioni, che sulla spinta della speculazio- 
ne sulle monete meno forti ha portato alla ama- 
ra constatazione che sarà più facile arrivare ad 
una Comunità con partners di serie a, b, c, ad 
un asse privilegiato tra Francia e Germania di 
degolliana memoria, con il prevalere delle eco- 
nomie e delle monete continentali a scapito del- 
le nazioni più deboli del nord, ma soprattutto 
del sud mediterraneo. 

Collocandosi il nostro Paese nell’area medi- 
terranea, è stato più che evidente il suo coin- 
volgimento nel ciclone che si è abbattuto: an- 
zi, per tutta una serie di conseguenze struttu- 
rali, politiche, contingenti ci siamo trovati nel- 
l'occhio del ciclone. L’economia allo sbando, 
la confusione politica (con gli annessi non tra- 


scurabili di corruzione, malavita, mafia) sem- 
pre più grande e, come conseguenza, il distac- 
co sempre più marcato dell'opinione pubblica 
dalle forme tradizionali consolidate nel tempo, 
ma non nel costume. 

Si sa che quando in una famiglia, in una co- 
munità si sviluppano germi perniciosi, a soffrir- 
ne di più sono gli elementi più deboli e più espo- 
sti: tradotto il concetto in termini economici, nel- 
la situazione di crisi sono indubbiamente i sog- 
getti meno forti o meno protetti a subire le con- 
seguenze maggiori del dissesto. Se poi, per 
porre rimedio alla situazione di sfascio gene- 
ralizzato è necessario ricorrere ad una cura da 
cavallo — vedi la legge finanziaria — con i ta- 
gli, i balzelli, le rinunce imposte da quella cu- 
ra, saranno certamente le aree ed i soggetti più 
deboli a pagarne le spese. Gli altri bene o ma- 
le un rimedio riescono a trovarlo: e, tanto per 
fare un esempio sino alla noia ripetuto, se ai 
Comuni e alle Comunità montane si toglie quel 
poco di ossigeno che arriva per la conserva- 
zione, non il mantenimento, degli indispensa- 
bili servizi sociali o comunitari, che cosa suc- 
cede? Che il degrado diventerà sempre più vi- 
stoso e i volontari della montagna — perché co- 
sì si possono ormai chiamare gli abitanti delle 
vallate alpine e dell'Appennino più interno — 
dovranno gettare la spugna. 

Oppure no: ci si lasci ancora sperare, ag- 
grappandoci ai sintomi deboli di una ripresa 
che in questo momento si stanno timidamente 
presentando, incontrando confronti positivi au- 
torevoli in Europa ed anche oltre Atlantico. So- 
prattutto ci conforta che cosa pensano i nostri 
vicini di casa, coloro che abitano le Alpi al di 
là dei nostri confini, che stanno seriamente la- 
vorando e programmando un futuro meno dif- 
ficile per coloro che hanno scelto una vita fati- 
cosa, dovendo combattere contemporanea- 
mente su due distinti fronti: la natura sovente 
ostile, la società qualche volta egoista e quin- 


di perlomeno indifferente: esattamente o qua- 
si come da noi. 

Proprio la solidarietà di interessi e di cultura 
potrà permettere l'avvio del grande progetto di 
una Europa delle Alpi: non fu forse il « Nobel » 
poeta provenzale Federico Mistral ad afferma- 
re che il Po e la Durance, nati dalla stessa mon- 
tagna, hanno generato le civiltà della pianura 
padana e del mezzogiorno della Francia? Non 
furono forse i nostri avi a creare nelle industrie 
manufatturiere degli inizi del secolo, emigran- 
do stagionalmente o definitivamente dalle mon- 
tagne e dagli Appennini, la civiltà moderna, con 
il conseguente tumultuoso progresso? Non è 
che si pretenda un ristorno, ma perlomeno di 
prendere atto di un insediamento e di una pre- 
senza ancora necessari: questo è quanto toc- 
ca e reclama una popolazione nobile per virtù 
proprie, generosa, sempre per virtù proprie, 
pronta al sacrificio per volere altrui, come di- 
mostra la sua storia di secoli e secoli. 

Nonostante tutte le difficoltà e le crisi che co- 
nosciamo, non c'è stato abbandono o fatalismo 
da parte della nostra Unione: anzi, quando si 
è avuto sentore o dichiaratamente si è verifi- 
cato con provvedimenti che hanno penalizza- 
to o tentato di penalizzare la montagna, più for- 
te è stata la contestazione e la presenza pro- 
positiva che quasi sempre ha sortito risultati po- 
sitivi o soddisfacenti. Basta scorrere le pagine 
della rivista per verificarne la puntualità, o il di- 
battito negli organi elettivi dell’Unione, che han- 
no sempre portato a conclusioni positive assun- 
te con la piena responsabilità di tutte le forze 
politiche. Il Governo ed il Parlamento sono stati 
tallonati costantemente con risultati a volte in 
partenza impensabili; la presenza con conve- 
gni ed in convegni ha qualificato indirettamen- 
te il ruolo indispensabile dei comuni e delle Co- 
munità montane, statuite queste ultime in atti 
legislativi del Governo e perciò riconosciute a 
tutti gli effetti. 

E bensì vero che molte cose restano da fare 
e che altre, ferme allo stato di proposito per si- 
tuazioni oggettive e perciò non dipendenti dal- 
le legittime aspirazioni delle popolazioni mon- 
tane, sono ancora in fase di elaborazione. 

Primo fra tutti, in ordine di importanza, il pro- 
getto di legge per la montagna elaborato dal 
gruppo di studio dell'UNCEM, coordinato dal- 
l’avv. Gava della Giunta Esecutiva. Già la rivi- 
sta ha diffusamente illustrato il progetto di leg- 
ge nei suoi aspetti salienti; il Consiglio nazio- 
nale lo ha discusso, approfondendo caratteri 
e peculiarità particolari; il Governo, a mezzo del 


Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio 
Sen. Fabio Fabbri, è stato sensibilizzato, es- 
sendo obiettivo dell’UNCEM il varo di una ini- 
ziativa legislativa a livello di Consiglio dei Mi- 
nistri. 

Contemporaneamente, a livello di « Euro- 
pa », su iniziativa dell’Associazione europea 
degli eletti della montagna, si è discusso su un 
progetto di convenzione relativa alla protezio- 
ne delle Alpi. L'osservazione di fondo, sulla 
quale non si può transigere, è che la proposta 
di Convenzione Alpina è stata formulata in as- 
senza dei rappresentanti delle popolazioni 
montane, risultando così l'elaborato di tecnici 
e burocrati ministeriali. Ciò è troppo riduttivo, 
senza quel « respiro » indispensabile per per- 
mettere il decollo di un progetto così ambizio- 
so. Tanto più riduttivo ed al limite offensivo, là 
dove si parla degli obblighi che saranno impo- 
sti ai montanari in materia di ambiente. Forse 
che le cave e gli invasi idroelettrici sono stati 
opera e volontà dei montanari? O il degrado 
della montagna è stato tale soprattutto per la 
cacciata dalla medesima dei suoi abitanti, co- 
stretti ad emigrare o mandati a morire in guer- 
ra un po’ dappertutto? 

La gente della montagna e dell'Appennino 
ha solo dei diritti: ciò vale per chi vive, e lavora 
quotidianamente, pagando a volte il prezzo del- 
l'emarginazione e della solitudine; ciò vale per 
difendere la memoria di chi è morto lontano dal- 
la sua terra per emigrazione o per le guerre. 

In queste settimane, a cinquant’anni dalla 
tragica conclusione della campagna di Russia 
della divisione alpina Cuneense, un periodico 
cuneese va pubblicando le ultime lettere man- 
date dal fronte sul Don di alpini che non sareb- 
bero più ritornati: giovani costretti alla guerra 
o illusi dalla propaganda di allora. Tra queste, 
quella del tenente Angelo Giraudo, compagno 
di scuola e di gioventù di chi scrive: « 31 dicem- 
bre 1942. Carissimi, da un po' di tempo siamo 
tutti senza notizie; non so spiegarmi le cause 
di questo inconveniente. Qui come al solito 
niente di nuovo. | russi hanno in questi giorni 
attaccato un po’ qua, un po’ là, cercando di tro- 
vare un punto debole nel nostro schieramen- 
to... L'anno nuovo che si inizia domani segne- 
ra la fine del colosso russo ed una nostra gran- 
de vittoria. Questo è certo. Noi del Dronero fi- 
no ad ora abbiamo fatto la parte degli spetta- 
tori, si vede che hanno più paura di noi che de- 
gli altri. lo continuo a stare benissimo ed il mo- 
rale è sempre alto ». Poi più nulla! 


SI È SVOLTA A ROMA L'ASSEMBLEA 
DELL'UNIONE PROVINCE D’ITALIA 


Pubblichiamo l’intervento del Presidente dell'’UNCEM Sen. Mario Campagnoli 
ed il documento approvato al termine dei lavori 


ingrazio il Presidente Bra- 
sca per avermi invitato al 
Vostro Congresso per por- 
tare il saluto dell’UNCEM 
che ho l'onore di rappresentare. 
Vi porto il saluto e l’augurio di 
buon lavoro, non dimenticando di es- 
sere stato in tempi lontani Presiden- 
te della mia Provincia, anzi mi rifac- 
cio proprio a quella esperienza per 
svolgere alcune brevi considerazioni. 

Il Vostro Congresso cade in un 
momento di particolare interesse per 
la contestualità di alcuni fatti politici 
di grosso rilievo come: 

— il rinnovo quasi contemporaneo 
degli organi di tutte le Associazio- 
ni delle Autonomie locali, ANCI, 
UPI e CISPEL, ad esclusione del- 
VUNCEM; 

— il dibattito politico-parlamentare 
sulle riforme istituzionali ed elet- 
torali con particolare riguardo al- 
la elezione diretta del Sindaco e 
del Presidente della Provincia; 

— una spinta forte per tutte le forme 
organizzative ed associative, dal- 
lo stato ai partiti, alle stesse As- 
sociazioni delle Autonomie loca- 
li, verso una accentuata forma di 
regionalizzazione; 

— il travaglio delle stesse Associa- 
zioni delle Autonomie nello svol- 
gere adeguatamente il loro ruolo 
statutario nell’interesse pieno e 
soddisfacente degli Enti rappre- 
sentati in un confronto collabora- 
tivo, ma difficile, specie nel con- 
testo attuale, con lo Stato da una 
parte e le Regioni dall'altra. 
Sono tutti fatti che agiscono in mo- 

do determinante, influenzando le 

scelte congressuali. 

Ne è un esempio la conclusione 
della recente Assemblea dell'ANCI. 
Voglio riferirmi in modo particolare 
alla decisione, formalizzata sia in un 
articolo dello Statuto, che in un pre- 
ciso ordine del giorno, votato all’una- 
nimità dall'Assemblea, di procedere, 
in accordo con le altre Associazioni, 
verso forme di maggiore coordina- 


Stagione di rinnovi: anche l’UPI, nella XXVIII Assemblea Generale sul 
tema « Le prospettive della nuova provincia: riforme ed autoriforme », 
dopo un dibattito durato tre giorni ha rinnovato gli organi di rappresen- 
tanza eleggendo il nuovo Presidente, Marcello Panettoni, presidente della 
Provincia di Perugia, che subentra al collega di partito, PDS, Alberto 


Brasca. 


Pubblicando l'intervento del Presidente dell'UNCEM sen. Campagnoli 
nel corso dell’Assemblea ed il documento finale della stessa, riassumia- 
mo le posizioni del dibattito e del congresso al quale ha partecipato an- 
che il Ministro dell'Interno sen. Mancino. 


mento per giungere all’obiettivo fina- 
le di costruire una Associazione uni- 
taria delle Autonomie locali. 

Vorrei soffermarmi brevemente su 
questo ultimo aspetto che mi pare 
meritevole di attenzione anche per- 
ché prefigura un processo di trasfor- 
mazione delle attuali organizzazioni 
né facile né immediato, ma comun- 
que di radicale mutamento e quindi 
da considerare con grande cautela 
per evitare il rischio di disperdere il 
patrimonio di esperienze, di cono- 
scenze, di conquiste, accumulato 


Il Sen. Mario Campagnoli, Presiden- 
te dell’'UNCEM 


M.C. 


dalle singole Associazioni in tanti an- 
ni di duro lavoro. 

L'UNCEM da parte sua ha sempre 
sostenuto la necessità di trovare il 
giusto raccordo fra le Associazioni 
autonomistiche in modo da ricerca- 
re il punto di equilibrio tra le diverse 
esigenze rappresentate e le loro for- 
me di espressione sia nel rapporti 
con lo Stato che con le Regioni. E 
l'ha sostenuto nella convinzione che 
solo l’espressione unitaria avrebbe 
potuto dare la forza necessaria al si- 
stema delle autonomie locali per me- 
glio rappresentare e difendere gli in- 
teressi degli Enti locali. 

Non vi sono quindi da parte nostra 
posizioni pregiudiziali nei confronti di 
un possibile, anzi auspicabile, pro- 
cesso di coordinamento, di aggrega- 
zione e trasformazione delle nostre 
Associazioni, né tantomeno ci sono, 
io penso, rendite di posizioni perso- 
nali e associative da difendere che 
oltretutto sarebbero anacronistiche 
ed indifendibili. 

D'altra parte è la stessa legge 
142/90 che in qualche modo agevo- 
la un processo di forte coordinamen- 
to fra i poteri locali nella fase dell’at- 
tribuzione e delega delle funzioni sia 
statali che regionali. L'art. 3, come 
sappiamo, presuppone infatti la co- 
struzione di un quadro armonico ed 
equilibrato nell’attribuzione agli Enti 
locali delle funzioni regionali di inte- 
resse prevalentemente locale. Le 


SS 


Î 
ni, il riconoscimento delle condizio- 


stesse competenze della Provincia 
non comportano conflitto con le Co- 
munità montane, semmai interdipen- 
denza e coordinamento per essere 
meglio svolte ed esercitate sul ter- 
ritorio. 

Colgo l'occasione per rimarcare 
qui come, a tutt'oggi a distanza di ol- 
tre due anni dall’approvazione della 
legge 142/90, l'art. 3 sia rimasto pra- 
ticamente inattuato; da una parte per 
l'incapacità delle Regioni a rinuncia- 
re ad un ruolo gestionale che in via 
di principio non compete loro, e dal- 
l'altra dalla mancanza di una riven- 
dicazione forte ed unitaria da parte 
delle nostre Associazioni. Il trasferi- 
mento delle funzioni dalle Regioni 
agli Enti locali in modo armonico ed 
equilibrato, può e deve essere il ban- 
co di prova per misurare la capacità 
di collegamento e di coordinamento, 
a livello regionale, delle Associazio- 
ni autonomistiche senza inutili e dan- 
nosi scavalcamenti. 

Ecco perché dobbiamo pensare 
ad un rapporto stretto e collaborati- 
vo fra Provincia e Comunità monta- 
na specie nell'organizzazione dei 
servizi locali in montagna anche alla 
luce del fatto che le aziende o S.p.A. 
cui competerebbe la gestione degli 
stessi servizi, saranno sempre più 
aperte all'apporto dei privati sia in 
termini finanziari che manageriali. 

In tale contesto dovrà restare pun- 
to di riferimento costante il fatto che 
la politica dei servizi, intesa come in- 
dirizzo e controllo, resti saldamente 
in capo agli Enti locali. 

Vi è poi la esigenza di un coordi- 
namento tra l’art. 14 e l’art. 29 della 

| legge 142, con particolare riferimen- 
to alle competenze programmatorie 
della Comunità montana, la quale 
trova ormai il suo principale referen- 
te e il suo punto di collegamento con 
le attribuzioni, fissate dalla legge, alla 
Provincia. 

L'UNCENM, rappresentando la dif- 
ficile problematica dei Comuni mon- 
tani, deve considerare, come punto 
di confronto con le altre Associazio- 


ni di svantaggio in cui operano i Co- 
muni e le popolazioni montane sia 
sotto l'aspetto economico che cultu- 
rale o ambientale. Di qui la necessi- 
tà di una particolare attenzione nei 
loro confronti rappresentando la par- 
te più debole del Paese. 

Se si vuole instaurare un rapporto 
sistematico, efficace e produttivo con 
il potere centrale e con i poteri regio- 
nali quali interlocutori naturali degli 
Enti locali, è necessario che si co- 
struisca un sistema forte ed unitario 
di rappresentanza dei poteri locali; 
nessuna pregiudiziale pertanto, al- 


l’avvio di un dibattito nelle nostre As- 
sociazioni sul tema del loro riordino 
in vista della costruzione di un siste- 
ma unitario di rappresentanza. 

È essenziale, però, che l'apporto 
delle diverse Associazioni si inqua- 
dri e si svolga in un rapporto parita- 
rio, onde evitare sempre possibili 
tentazioni di egemonia che mal si 
concilierebbero con il fine dell'unità, 
che presuppone armonia, equilibrio 
ed adeguata rappresentanza delle 
singole specificità. 

Sarebbe oltremodo esiziale e co- 
munque di notevole ostacolo al pro- 
cesso di riordino delle Associazioni, 
anche il minimo sospetto che si pos- 
sa immaginare di risolvere problemi 
interni ad una Associazione, agitan- 
do il processo di riorganizzazione di 
tutto il sistema, considerandolo erro- 
neamente più un mezzo che un fine. 

Mi auguro, anzi sono certo, che 
tutto ciò non si verifichi, altrimenti 
l'UNCEM sarebbe costretta ad un 
netto rifiuto. 

Un sistema unitario di rappresen- 
tanza dovrà essere visto come il tra- 
guardo di un graduale e selettivo pro- 
cesso da svilupparsi in passaggi 
sempre più cogenti di collaborazio- 
ne, soggetti a verifica da parte degli 
organi dirigenti delle singole Asso- 
ciazioni. 

lo credo che sia nelle fasi interme- 
die che nell'approdo finale, il proces- 
so di trasformazione delle Associa- 
zioni autonomistiche dovrà essere 
guidato dalla esigenza insopprimibi- 
le di salvaguardare e tutelare la spe- 
cificità non delle singole associazio- 
ni come tali, ma degli interessi che 
esse rappresentano. Sono infatti la 
peculiarità e la specificità degli inte- 


ressi rappresentati che hanno dato 
vita e sono state le ragioni fondanti 
delle singole Associazioni: il gover- 
no dei territori di montagna con te lo- 
ro specifiche esigenze per l’UNCEM, 
così come il governo delle aree me- 
tropolitane per le città metropolitane; 
gli interessi generali dei Comuni per 
lL’ANCI e gli interessi di vaste aree 
per le Province, gli aspetti e le pro- 
blematiche europee per l'AICCRE, 
gli aspetti gestionali delle aziende lo- 
cali per la CISPEL. 

Allora, le ragioni dell'esistenza di 
ciascuna Associazione non vanno di- 
sattese, sottovalutate, o cosa più gra- 
ve, passate sotto silenzio. 

Esse vanno al contrario valorizza- 
te nelle forme più opportune nel pro- 
cesso di costruzione del nuovo an- 
che perché, non dimentichiamocene, 
sono l'essenza ed il collante del si- 
stema delle autonomie locali. 

La stessa interdipendenza territo- 
riale fra pianura e montagna, fra cit- 
tà e Comuni montani e rurali, può es- 
sere un valido collante fra le diverse 
Associazioni rappresentative e su tali 
basi va costituito il nuovo di cui si av- 
verte, certamente, l'esigenza, ma 
che non può nascere disperdendo i 
valori ed il patrimonio delle singole 
e diverse esperienze fin qui ma- 
turate. 

In definitiva, il nuovo che nascerà 
non dovrà segnare una rottura con 
il passato ma da esso dovrà trarre la 
forza e la legittimazione per un mi- 
glioramento, se vorremo porci dei 
traguardi più ambiziosi e meglio ri- 
spondenti alle attese delle popolazio- 
ni amministrate. 

Auguri di buon lavoro ai miei ex 
colleghi. 


Il documento finale 


La XXVIII Assemblea Generale 
delle Province riunitasi a Roma nei 
giorni 26, 27 e 28 novembre 1992, in 
un'ottica di piena valorizzazione delle 
istituzioni e dell'amministrazione loca- 
le anche in una dimensione europea: 


CONSIDERATO 


che la riforma regionalistica dello sta- 
to è condizione essenziale per lo svi- 
luppo di una fase di più compiuta de- 
mocrazia e per la ricostruzione di un 
rapporto di fiducia fra cittadini e isti- 
tuzioni, e che le province si sentono 
impegnate con gli altri livelli di gover- 
no locale e regionale ad essere pro- 
tagoniste di questo processo e quin- 
di interlocutrici del Parlamento e del 
Governo; 


PRESO ATTO 
che con la legge 8 giugno 1990, n. 
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142, la Provincia assume una conno- 
tazione coerente con lo spirito della 
Costituzione e definita nel ruolo e 
nelle funzioni di programmazione e 
gestionali di area vasta nei settori 
dell'assetto del territorio, dello svilup- 
po economico e dei servizi sociali; 


CONSIDERATO 


come un quadro di risorse finanzia- 
rie certe e definite costituisce ele- 
mento fondamentale e reale per po- 
ter dare effettiva attuazione al con- 
cetto di autonomia, che la ridefinizio- 
ne di un nuovo, decentrato e sempli- 
ficato sistema fiscale rappresenta il 
quadro di riferimento indispensabile 
per una corretta conduzione di un si- 
stema unitario delle autonomie, e 
che l'autonomia impositiva degli en- 
ti locali deve collocarsi in un quadro 
di imposte sostitutive di quelle statali 


e non aggiuntive ad esse, per evita- 
re un inaccettabile aumento di pres- 
sione fiscale; 


RAVVISATO 


come siano parzialmente contraddit- 
tori con queste scelte di fondo i due 
tributi provinciali le cui bozze di de- 
creti legislativi sono state approvate 
recentemente dal Consiglio dei Mini- 
stri in attuazione della legge 421/92, 
ne chiede la revisione sia in ordine 
alla flessibilità che a un più preciso 
collegamento tra natura del tributo e 
l'esercizio delle funzioni della Provin- 
cia come appare in particolare ne- 
cessario per quello relativo ai rifiuti 
da riferire allo smaltimento più che 
alla raccolta; 


RILEVATO 


che a più di due anni dall'entrata in 
vigore della riforma le Regioni sono 
totalmente inadempienti rispetto al- 
la corretta attuazione dell'art. 3 del- 
la legge relativo alla attribuzione del- 
le funzioni amministrative provincia- 
li ex artt. 14 e 15; 


RIBADISCE 


l'indispensabilità di addivenire in 
tempi brevi e certi all’individuazione 
da parte delle Regioni delle funzioni 
proprie delle Province, riallocando 
anche mezzi organizzativi e finanzia- 
ri per esercitarle; 


SOLLECITA 


perdurando le inadempienze regio- 
nali, il Governo ed il Parlamento a di- 
sciplinare, con uno specifico provve- 
dimento legislativo, l'obbligo per le 
Regioni di operare l'attribuzione di 
funzioni a favore di ciascun livello di 
governo locale; 


RIAFFERMA 


il suo fermo dissenso verso talune 
opzioni emerse all'interno della Com- 
missione parlamentare per le riforme 
istituzionali che preludono a forme di 
neoregionalismo come neocentrali- 
smo regionale; 


INVITA 


il Parlamento ad approvare con ur- 
genza, in un quadro di rafforzamen- 
to e di stabilità delle Amministrazio- 
ni locali, le nuove norme sui sistemi 
elettorali di Comuni e Province man- 
tenendo ferma la scelta a favore del- 
l'elezione diretta del Presidente del- 
la Provincia. 


SOLLECITA 


le Amministrazioni provinciali a svi- 
luppare nel contempo con urgenza 
e priorità regolamenti di riforma del- 
le procedure tendenti a favorire e ga- 
rantire i diritti di accesso dei cittadi- 
ni ai processi di formazione delle de- 


cisioni ed a dare la massima traspa- 
renza ed oggettività agli atti della 
pubblica amministrazione; 


RICHIAMA 


Governo e Parlamento alla necessi- 
tà di riaffrontare con assoluta urgen- 
za la drammatica questione del tra- 
sporto locale ripristinando, nelle for- 
me oggi praticamente possibili, gli 
impegni a suo tempo assunti dal Go- 
verno circa la copertura del 65% dei 
disavanzi maturati dalle aziende ne- 
gli anni 87/91 a fronte dell'approva- 
zione dei piani di risanamento, con- 
dizione essenziale perché le autono- 
mie locali possano continuare a ge- 
stire questo servizio necessario per 
la vita delle comunità amministrate; 


IMPEGNA 


i nuovi organi statutari dell’Unione a 
coordinare, attraverso direttive me- 
todologiche comuni, l'attuazione di 


quanto previsto nella legge 142 e nei 
corrispondenti decreti legislativi per 
l'istituzione delle nuove Province di 
Biella, Crotone, Lecco, Lodi, Prato, 
Rimini, Verbania, Vibo Valentia; 


RITIENE 


necessario ridefinire legislativamente 
un nuovo status degli amministrato- 
ri locali sia sul piano giuridico che 
economico, fermo restando che l’im- 
pegno degli amministratori stessi de- 
ve cercare di caratterizzarsi soprat- 
tutto come servizio civile; 


DÀ MANDATO 


infine, agli organi dirigenti dell’Unio- 
ne di sviluppare a livello nazionale 
ogni utile forma di raccordo con le al- 
tre associazioni delle autonomie (AN- 
CI, UNCEM, LEGA, AICCRE, Cl. 
SPEL) per favorire attraverso un pro- 
cesso unitario la costituzione di una 
associazione di tipo confederale. = 


PRESENTATA A ROMA E A BRUXELLES 
LA 95° EDIZIONE DI FIERAGRICOLA DI VERONA 


Il 16 novembre è stata presentata a Roma la 95? Fieragricola, la ras- 
segna internazionale d’agricoltura e zootecnia in programma alla Fiera 
di Verona dal 9 al 14 marzo 1993. Una presentazione in grande stile 
avvenuta in collegamento diretto con Bruxelles grazie alla collaborazio- 
ne di Telespazio. Nella sede della Comunità Economica Europea sono 
intervenuti il ministro dell'agricoltura Gianni Fontana ed il presidente di 
turno dei ministri agricoli CEE John Gummer, i quali hanno risposto alle 
domande sia dei giornalisti italiani che di quelli esteri. La Fiera di Vero- 
na era rappresentata a Roma dal presidente Giuseppe Riccardo Ceni 
e dal segretario generale Umberto Benezzoli; particolarmente folta e qua- 
lificata la partecipazione dei rappresentanti della stampa, delle organiz- 
zazioni di categoria, degli addetti commerciali presso le ambasciate este- 
re. Fieragricola 1993, interpretando il nuovo ciclo che l'agricoltura si ac- 
cinge ad affrontare, caratterizzato dall'evoluzione del sistema economi- 
co mondiale, cambia radicalmente il suo modo di porsi nei confronti de- 
gli operatori nel segno della specializzazione e dell’internazionalizzazio- 
ne. Diventa un unico, grande contenitore nel quale sono inseriti 10 salo- 
ni specializzati: Ortosystem (salone dell'ortofrutticoltura), Zoosystem (sa- 
lone della zootecnia, dei prodotti e delle tecnologie per l'allevamento), 
Agrimeccanica (salone della meccanica agricola), Enotech (salone del- 
la vitivinicoltura e dell'enologia ), Agriservice (salone della formazione, 
ricerca e servizi), Tecnoirrigua (salone delle tecnologie irrigue), Tecno- 
mico (salone delle tecnologie e dei prodotti per la fungicoltura, presen- 
tato in passato come appuntamento a sè stante), Biotecno (salone delle 
biotecnologie), Geodesign (salone della cura e gestione del territorio) e 
Contoterzismo (salone delle attività agricole in conto terzi). Altre grandi 
novità sono costituite dal rientro di Federconsorzi, con 2000 mq, dal sup- 
porto tecnico e scientifico ai singoli saloni, dall'intensa campagna di pro- 
mozione e di marketing in Europa, nei paesi del Mediterraneo e nell'A- 
frica del Nord. Rispondendo da Bruxelles alle domande dei cronisti, i 
ministri Fontana e Gummer hanno sottolineato che Fieragricola è una 
grande vetrina per riflettere sulle questioni dell'agricoltura italiana ed eu- 
ropea. È un grande punto di riferimento non solo per conoscere le inno- 
vazioni della tecnica, della genetica e della sperimentazione, ma anche 
per un confronto forte attorno ai grandi temi politici dell'agricoltura co- 
munitaria. Fontana, tra l’altro, ha annunciato una conferenza sull'agri- 
coltura che si terrà nei giorni immediatamente precedenti la rassegna. 
Nell'occasione i due ministri hanno analizzato la questione relativa alle 
trattative Gatt, alle quote latte (problema che sembra avviato a soluzio- 
ne), ai rapporti nord-sud. 
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ATTUALITA’ 


Giuseppe Piazzoni 


PRESENTATA DAL SEN, FABIO FABBRI 
LA NUOVA LEGGE PER LA MONTAGNA 


Il Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio è intervenuto ad una giornata di 
dibattito a Bosco di Corniglio, sull’Appennino parmense. 
Gli interventi dei vice presidenti dell'UNCEM Cangini e Gonzi. Il prof. Barberis 
ha coordinato la tavola rotonda 


n Convegno interregionale 
dedicato alla nuova attesa 


legge per la montagna si è 

svolto a Bosco di Corniglio, 
nella Comunità dell'Appennino 
Parmense Est, il 19 dicembre. 
L'ambiente montano e la neve fresca 
di pochi giorni hanno accolto i parte- 
cipanti, provenienti anche da vicine 
regioni, presso l’Albergo Ghirardini. 
La località è nota per alcuni episodi 
della lotta partigiana del 1944-45. 

Prima di discutere della nuova at- 
tesa legge per la montagna, ammi- 
nistratori e segretari di Comunità 
montane, sindaci, professori univer- 
sitari ed esperti hanno svolto interes- 
santi relazioni su quanto è avvenuto 
in Parlamento dall’inizio del secolo 
ad oggi per lo sviluppo della monta- 
gna in Italia. 

Ne hanno parlato Nando Donnini, 
presidente del « Centro studi e inizia- 
tive Appenninoduemila » e il prof. 
Corrado Barberis, evidenziando l’ini- 
ziativa e la costanza di deputati e se- 
natori di vari partiti che nei primi an- 
ni del secolo insistevano presso il go- 
verno per interventi a favore dello svi- 
luppo agricolo e forestale della mon- 
tagna: il noto meridionalista Giustino 
Fortunato fu eletto al parlamento in 
Emilia-Romagna. Da quell’azione e 
dalle iniziative dei governi presero 
avvio provvidenze per le foreste e la 
bonifica, settori che nel secondo do- 
poguerra ricevettero impulso con le 
leggi della montagna del 1952 (la no- 
ta legge 991) e del dicembre 1971, 
per la costituzione delle Comunità 
montane. E stata anche ricordata la 
legge, approvata in Regione il 1° di- 
cembre, in attesa del visto del gover- 
no, per la attività delle nuove Comu- 
nità montane, che per la verità vede 
molti amministratori delusi perché 
non contiene specifiche norme per 
delegare funzioni alle Comunità, do- 
po l'esperienza, certo positiva, degli 
anni trascorsi. 

ll prof. Giovanni Cannata dell’Uni- 
versità del Molise, sulle direttive e re- 
golamenti CEE per la montagna; il dr 
Piergiacomo Ghilardini sui dati de- 


mografici della montagna emiliana; 
il Direttore dell'ISEA dr Tullio Ro- 
mualdi, sull'opera dell'istituto che ha 
finanziato 50.000 prestiti per miglio- 
rare abitazioni e negozi, hanno com- 
pletato la panoramica degli interven- 
ti. Si sono aggiunte notizie sul turi- 
smo escursionistico « trekking », re- 
latore Piero Amighetti. 

Il vice presidente dell’UNCEM, e 
presidente della Delegazione Emilia- 
Romagna, Lucio Cangini, ha rileva- 
to l’opera delle Comunità montane e 
dei comuni — dei quali ha auspicato 
maggiore coinvolgimento ed impe- 
gno — per conservare l'identità cul- 
turale dell'Appennino ed i beni natu- 
ralistici. In questi anni, ha aggiunto, 
noi siamo stati « grillo parlante » della 
montagna: è ora che lo Stato e le Re- 
gioni decidano di ascoltarci ed aiu- 
tarci a far rivivere la montagna. 

Nel pomeriggio si è svolta una ta- 
vola rotonda, coordinata dal prof. 
Barberis, che, come è ben noto, ha 
presieduto il Comitato della monta- 
gna presso la Presidenza del Consi- 
glio, che ha preparato e poi perfezio- 
nato, con l'aiuto dell’UNCEM, il te- 
sto della nuova legge (che pubbliche- 
remo non appena sarà formalmente 
presentata dal Governo alle Came- 
re). Hanno parlato il vice presidente 
dell'UNCEM, Guido Gonzi, che è 
Sindaco di Terenzo (PR) e vice pre- 
sidente della Comunità montana Ap- 
pennino Parmense Ovest. Recando 
il saluto del presidente sen. Campa- 
gnoli e dando atto ai gruppi di studio 
e lavoro che hanno preparato il nuo- 
vo testo legislativo della validità del- 
l’opera svolta, Gonzi ha rivendicato 
all'opera pluriennale ed unitaria del- 
l’UNCEM il punto di arrivo per una 
nuova e veramente organica legge 
per lo sviluppo della montagna, au- 
spicando che il Governo faccia pro- 
pria la proposta di legge ed assicuri 
adeguati finanziamenti. 

| Deputati Renato Grilli (pds) e Lu- 
ciano Craveri (gruppo misto, Valle 
d'Aosta), concordando con quanto 
emerso dalle varie relazioni, hanno 
affermato la validità delle Comunità 
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montane per il governo del territorio 
e la difesa della qualità della vita, ri- 
chiamando all'impegno anche le re- 
gioni, competenti nelle materie ine- 
renti lo sviluppo socio economico 
della montagna. E mancato all’incon- 
tro il presidente del gruppo deputati 
PSDI on. Enrico Ferri, ma è nota la 
convinta adesione dell’on. Facchia- 
no, Ministro della Protezione civile e 
vice presidente dell'UNCEM. Il sen. 
Fabbri, socialista, ha dato notizia del 
finanziamento reperito nella legge fi- 
nanziaria 1993 per la montagna, nel- 
l'importo di 55 miliardi, che costitui- 
ranno il « Fondo nazionale per la 
montagna » presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri, fondo che sa- 
rà alimentato, ha aggiunto il Sottose- 
gretario alla Presidenza, da altri tra- 
sferimenti dello Stato, della CEE e di 
altri enti pubblici, come indicato al- 
l'art. 2 della proposta di legge. Ha an- 
che rimarcato che il fondo ha carat- 
tere straordinario ed è destinato al- 
l'attuazione, con le modalità previste 
dall’art. 29 della legge n. 142/90, del- 
le azioni organiche e coordinate in- 
dicate dalla nuova legge. 

Il senatore Fabbri — che ricordia- 
mo attivo componente del consiglio 
nazionale UNCEM quando era as- 
sessore alla Provincia di Parma — 
ha ribadito il largo ventaglio di inter- 
venti previsti dalla proposta legge ed 
ha chiesto a tempi brevi alcuni inter- 
venti urgenti. Ha citato la viabilità mi- 
nore, la metanizzazione dei comuni 
del Centro-nord (che lo Stato ha fi- 
nanziato per i comuni del Sud); la pu- 
lizia idraulica dei corsi d'acqua del- 
l'Appennino e delle Alpi e l’attuazio- 
ne generalizzata degli interventi pre- 
visti dalla CEE. 

Sono intervenuti anche il vice pre- 
sidente della delegazione UNCEM 
dell'Umbria, e il dr Vecchi dell’Unio- 
ne cooperative di Modena. Molti han- 
no espresso soddisfazione per la leg- 
ge predisposta, affermando che non 
si chiedono erogazioni e soccorso ad 
alcune popolazioni, ma un corretto 
uso del territorio a vantaggio dell'in- 
tera collettività nazionale. m 


ATTUALITA’ 


RIAPERTA LA BIBLIOTECA DEL 
MINISTERO DELL’AGRICOLTURA 


110 novembre 1992, presso 

il Ministero dell'Agricoltura 

e Foreste, il ministro Gianni 

Fontana ha presieduto alla 
riapertura della Biblioteca del mini- 
stero; una tra le più importanti a li- 
vello europeo, dotata di circa un mi- 
lione di volumi, a testimonianza di un 
lungo cammino di sviluppo, dal XVI 
sec. ai giorni nostri, di una società 
che ha mantenuto una grande tradi- 
zione di preparazione alle scienze 
agrarie. 

La riapertura della biblioteca resti- 
tuisce, oggi, a studiosi, ricercatori ed 
esperti, un patrimonio librario di im- 
menso valore storico, scientifico e 
culturale, anche per le testimonianze 
delle diverse competenze istituziona- 
li che il dicastero ha assunto nell’ul- 
timo secolo (da Ministero dell’Agri- 
coltura-Industria e Commercio, a Mi- 
nistero dell'Agricoltura e Foreste). 

{l piano di ristrutturazione ha inte- 
ressato il recupero strutturale degli 
ambienti, in particolare i locali di ca- 
talogazione, consultazione e distribu- 
zione, nonché la realizzazione di un 
progetto di informatizzazione. 

Presupposto necessario alla ge- 
stione, fruizione e riunificazione del 
patrimonio librario, del settore agri- 
colo, è il centro informativo bibliote- 
cario, realizzato da Agrisiel, rivolto al- 
l'automazione delle fasi di cataloga- 
zione, prestito, consultazione di un 
patrimonio che, oltre all'interesse te- 
matico, offre un notevolissimo fondo 
antiquario, costituito da più di cento 
cinquecentine, circa duecento ope- 
re del seicento ed oltre un migliaio 
di libri del settecento. 

In occasione della riapertura della 
biblioteca è stata promossa una gior- 
nata di dibattito sulla condizione 
odierna della cultura rurale, in rela- 
zione al nuovo ruolo che l'agricoltu- 
ra deve assumere, se intende uscire 
da quella marginalità alla quale è sta- 
ta relegata e riacquisire quella cen- 
tralità che le è propria, sino a recu- 
perare quel profondo legame che ha 


sempre avuto con la vita dell’uomo. 

AI dibattito sono intervenuti, oltre 
al Ministro Fontana, il Vice Presiden- 
te del Consiglio Superiore della Ma- 
gistratura Giovanni Galloni, il Prof. 
Sicilia Direttore Generale Ministero 


Beni Culturali ed Ambientali, il Prof. 
Giuseppe Medici, Pres. Ass. Naz. 
Bonifiche ed il Prof. Angelo Detragia- 
che, Direttore dell'Istituto di Sociolo- 
gia Urbana e Rurale del Politecnico 
di Torino. 


Una testimonianza della cultura italiana: 
la biblioteca del Ministero dell’Agricoltura 


La Biblioteca operante presso la 
sede centrale del Ministero dell'Agri- 
coltura è indubbiamente di conside- 
revole valore per l'estensione a va- 
rie discipline dei volumi in essa rac- 
colti, per il pregio di talune opere cu- 
stodite, di interesse bibliografico e di 
antiquariato, nonché per l'entità del 
patrimonio librario che ammonta a 
circa 900 mila volumi. 

La sua istituzione risale al 1860, in 
seno all'allora Ministero Agricoltura 
Industria e Commercio e, sempre 
nell'ambito dello stesso Dicastero, fu 
trasferita nel 1870, dapprima in Via 
della Stamperia quindi, nel 1914, do- 
po l'ultimazione dello stabile ministe- 
riale, nell'attuale sede di Via XX Set- 
tembre. 

Il suo sviluppo, per la varietà delle 
opere — riferite al comparto prima- 
rio e comunque all'ambiente ed alla 
vita rurale sotto gli aspetti giuridici, 
teorici, sociali, politici e storici — ri- 
sulta connesso con il processo segui- 
to dall’Amministrazione nelle deno- 
minazioni e competenze via via as- 
sunte nel tempo: Ministero dell’Agri- 
coltura Industria e Commercio; Mini- 
stero dell'Industria Commercio e La- 
voro; Ministero dell'Economia Nazio- 
nale; Ministero dell'Agricoltura e del- 
le Foreste. 

Quando, nel 1860, la Biblioteca fu 
fondata venne anche pubblicato il 
primo catalogo con 1030 opere, or- 
dinate alfabeticamente per nomi 
d'autore, successivamente, nel 1877 
venne pubblicato un catalogo siste- 
matico per materie, nel quale figura- 
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no 7800 opere. Da quel momento in 
poi la Biblioteca ha fatto segnare un 
continuo e notevole incremento sia 
per gli acquisti fatti, sia per le opere 
ricevute in dono. 

Fra queste ultime spiccano per im- 
portanza e rarità la Biblioteca Marco- 
ni e la Biblioteca dell’Agro Romano 
di Cesare De Cupis, insigne econo- 
mista dell'800, che ha consentito con | 
il lascito di disporre di una preziosa 
documentazione in 200 volumi degli 
studi compiuti nell'Agro romano. 

Il catalogo per materia comprende 
le seguenti categorie principali: 1) 
Enciclopedia e Poligrafia; 2) Scien- 
ze filosofiche e didattiche; 3) Scien- 
ze economiche e sociali; 4) Scienze 
giuridiche e politiche; 5) Lavoro; 6) 
Scienze matematiche, fisiche, natu- 
rali ed applicate; 7) Storia e geogra- 
fia; 8) Letteratura; 9) Scienze ed in- 
dustrie agrarie. 

La raccolta delle opere iscritte nel- 
le classi di scienze economiche e so- 
ciali, lavoro, scienze delle finanze e 
statistica, scienze ed industrie agra- 
rie supera numericamente la metà 
dell'intero patrimonio librario della Bi- 
blioteca, il che conferisce alla stes- 
sa uno spiccato carattere economi- 
co e tecnico. 

Molte delle opere in essa custodi- 
te sono di datazione anteriore al 
1860; particolare segnalazione me- 
ritano le « cinquecentine », alcune 
delle quali ben conservate e molto 
rare come la storia delle piante di Di- 
scoride Anazarbeo del 1547, la com- 
pilazione giustinianea con la glossa | 


dell’Università di Bologna, la storia 
agraria di L.G. Moderato Columella, 
agronomo latino del ] secolo dopo 
Cristo, per non trascurare il De re ru- 
stica di M.P. Catone ascrivibile però 
al secolo XVIII, la Storia naturale di 
Caio Plinio Il, giunta a noi nel testo 
volgarizzato dall'abate Bordoni e nu- 
merose altre raccolte di indubbio e 
raro valore. 

Particolare menzione meritano poi 
le rassegne delle esposizioni interna- 
zionali agricole a partire da quelle di 
Londra del 1851, di Parigi del 1885 
fino ai nostri giorni; le raccolte delle 
diverse accademie di scienze agra- 
rie degli stati italiani preunitari e stra- 
nieri; accademie russe, francesi e 
persino dell'Accademia imperiale 
giapponese. Collezioni che nemme- 
no i paesi interessati, in taluni casi, 
possiedono nella loro completezza. 

La Biblioteca è dotata, inoltre, di 
un fondo librario su problemi « /avoro 
-industria » che si è venuto costituen- 
do tra gli anni 1902-1914 e riguarda 


l'attività del Consiglio superiore del 
lavoro (istituito nel 1904), retto nei 
primi anni da Giorgio Montemartini, 
che come funzionario dell'allora Mi- 
nistero, rivestì l'incarico di direttore 
dell'Ufficio del Lavoro del Ministero. 

Durante tale periodo (1902-1914) 
la Biblioteca ha acquisito testi di no- 
tevole importanza in materia sociale 
e del lavoro. Ed in effetti il periodo 
1900-1915 viene considerato il perio- 
do di maggiore espansione della Bi- 
blioteca sia perché i Ministeri econo- 
mici e sociali (Industria, Commercio 
e Lavoro) furono unificati in un’uni- 
ca sede, sia perché all’epoca ci fu- 
rono due grandi studiosi in materia 
economica: il prof. Riccardo Bachi 
che fu direttore della Biblioteca dal 
1908 al 1913 e il già menzionato 
Giorgio Montemartini. 

Oltre al prof. Bachi la Biblioteca ha 
avuto come Direttori o bibliotecari in- 
signi uomini di cultura, quali il prof. 
Vittorio Stringer, il prof. Guglielmo 
Masci, il prof. Alberto Breglia e il prof. 


Paolo Sylos Labini. 

E proprio in considerazione delle 
dotazioni di pubblicazioni rare ed in 
alcuni casi non reperibili presso bi- 
blioteche pubbliche, che viene con- 
sentito normalmente l’accesso alla 
stessa anche al pubblico, che la fre- 
quenta numeroso ed agli studiosi 
che in essa trovano prezioso mate- 
riale di consultazione. 

Completa il considerevole patrimo- 
nio librario una emeroteca che col- 
leziona i più importanti periodici agri- 
coli, sia a diffusione nazionale che 
locale. 

La Biblioteca è, inoltre, dotata sia 
di un terminale collegato con il cen- 
tro elettronico della Cassazione per 
la rapida ricerca ed acquisizione di 
materiale giurisprudenziale e legisla- 
tivo, sia di un centro elettronico per 
le attività di catalogazione, di consul- 
tazione e di prestito, con indubbi ri- 
flessi positivi per tutta l’attività istitu- 
zionale. 

nu 


SEDE CENTRALE 


e 
UNCEM 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44.41.382 


Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso - Fax 06/44.41.621 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 


Fax 011/5756.449 


VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Fax 02/6765.5401 


Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 - 


11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 - Fax 0165/236.738 
16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 - Fax 010/290.521 
20124 MILANO- presso Ass. Reg. Enti Locali- Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 


38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 
36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 


Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Fax 0432/508.233 


EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 


- tel. 0732/627.711 - Fax 0732/4752 


UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 


Fax 0862/65.590 


MOLISE 


Fax 0874/411.572 


CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 


SARDEGNA 
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33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 


40124 BOLOGNA - presso I.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 - Fax 055/804.6461 
60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell’Esino - P.zza Garibaldi, 54 


06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 - Fax 06/44.41.529 
67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 


86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 


84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino - tel. 089/876.354 - Fax 089/876.348 
71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0681/33.140 - Fax 0881/62.088 
85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 - Fax 0973/822.130 

88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/921.262 - Fax 0961/747.591 


90141 PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/334.896 - 
Fax 091/586.667 
09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


ATTUALITA’ 


Oscar De Bona 


RIFORMA DELLE AUTONOMIE 
E LEGGE REGIONALE DEL VENETO 
SUGLI ENTI LOCALI 


con piacere che intervengo 

oggi a questo convegno, 

dedicato al tema « La Regio- 

ne nella riforma delle auto- 
nomie promossa dalla Legge 
142/90 e le nuove funzioni degli 
enti locali nel territorio montano », e 
non per parlare solamente delle Co- 
munità montane come del resto chia- 
risce già il titolo del tema oggi da 
trattare. 

A nome della Provincia di Belluno 
porgo, pertanto un saluto a tutti i pre- 
senti ed un ringraziamento agli orga- 
nizzatori per aver promosso questa 
giornata di studi che rappresenta, 
oggi, un momento di grandissima im- 
portanza non solo per le riflessioni, 
che in questa sede verranno svolte, 
ma soprattutto per le proposte che 
verranno discusse e le iniziative che 
saranno promosse. 

Provincia di Belluno e montagna 
sono infatti quasi sinonimi e se da un 
lato il pensiero corre alla bellezza del 
paesaggio, dall'altro è inevitabile sof- 
fermarsi sui gravi mali che affliggo- 
no ormai da anni la montagna. 

Tutti noi, infatti, siano ormai con- 
vinti che la montagna sia « malata » 
e che lo sia anche gravemente e che 
se finora essa ha pagato la mancata 
dovuta attenzione da parte dello Sta- 
to, delle autorità pubbliche tutte, og- 
gi al contrario essa rischia di essere 
soffocata dalle troppe discussioni, 
dalle troppe chiacchiere, purtroppo 
spesso inconcludenti. | tempi stringo- 
no, e le soluzioni, almeno ai proble- 
mi più seri vanno ricercate subito. 
Sono infatti convinto che non sia più 
possibile tergiversare considerando 
l'argomento montagna solo tema di 
convegni o pubblici seminari. 

Ebbene, già abbiamo sentito dai 
relatori che mi hanno preceduto che 
in primo luogo necessita che in se- 
de legislativa, statale e regionale, 
siano finalmente approvate tutte le 
norme necessarie volte a garantire ai 


L'autore è Presidente della Provincia di Belluno 


Sul tema dell’applicazione re- 
gionale della legge n. 142/90, 
pubblichiamo l’interessante rela- 
zione svolta il 14 novembre scor- 
so a Vittorio Veneto (BL) dal- 
l’arch. Oscar De Bona, Presiden- 


te della Provincia di Belluno, in 
occasione del Convegno organiz- 
zato dall'UNCEM regionale sulle 
nuove funzioni delle Amministra- 
zioni locali nei territori montani. 


territori montani interventi peculiari a 
fronte della loro particolare situazio- 
ne di disagio. 

Da tempo non si fa che auspicare 
la sussidiarietà fra i diversi « gradi » 
di governo per dare spazio alla con- 
certazione, parola magica sempre 
più tradita. Chi non ripete tutte que- 
ste considerazioni e promette atteg- 
giamenti conseguenti? 

Nel concreto, invece, si lasciano 
attecchire normative complesse e 
defatiganti. Per superarle, nella real- 
tà montana, più volte si è ventilata la 
soluzione dello « sportello unico ». 
Senza peraltro dare seguito. 

E così non si riesce a cogliere una 
necessità fondamentale: quella di ri- 
condurre a misura (della gente) qual- 
siasi attività pubblica, spogliandola 
dei passaggi inutili o macchinosi. E 
ancora di più non si tiene conto del- 
le « specificità » tipiche, per esempio, 
delle aree montane, adeguando in 
modo appunto differenziato norme, 
regolamenti, parametri e standard. 

Da almeno dieci anni — per rag- 
giungere simile obiettivo — il Vene- 
to ha lanciato una parola d'ordine: re- 
visione legislativa. Una prospettiva ri- 
masta lettera morta. Senza contare 
che agli enti locali — a parte, quan- 
do serve, il decentramento degli uf- 
fici regionali — vanno attribuite sia 
funzioni che deleghe. Funzioni e de- 
leghe: non è un distinguo termilogi- 
co soltanto, è un punto cruciale. Se 
a due anni dalla sua entrata in vigo- 
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re, la legge 142 sulle autonomie lo- 
cali non ha già esaurito le sue poten- 
zialità (comincia infatti ad emergere 
l'opinione di chi la considera un'oc- 
casione mancata) ecco sul tappeto 
una duplice scommessa. La prima 
concerne l’attribuzione diretta agli 
enti locali di tutte le funzioni di inte- 
resse locale; la seconda riguarda l’e- 
sercizio da parte loro, con i relativi 
mezzi finanziari, di funzioni ammini- 
strative regionali finora tenute salda- 
mente al centro. 

Vorrei sottolineare (in proposito) 
che quando si parla di particolarità 
dell'ambiente montano, si fa riferi- 
mento ad un quadro fortemente va- 
riegato che richiede provvedimenti 
specifici a fronte di altrettanto speci- 
fici problemi. 

E per questo che ritengo indispen- 
sabile l'agire, finalmente e concreta- 
mente, coordinato, informato al prin- 
cipio della programmazione fra Sta- 
to, Regione, Province, Comunità 
montane, Comuni ecc., in modo che 
vi sia da un lato un rapporto sempre 
più vicino tra realtà ed istituzioni e 
dall'altro lato interventi più efficienti 
ed efficaci senza sprechi di energie 
e di risorse. 

La legge 142, ormai in tanti lo han- 
no detto, si ispira a questi principi, 
ma è una legge che, se pur valida a 
tavolino, è efficace solo quando pos- 
sa essere pienamente recepita ed 
applicata. 

La stessa proposta di legge nazio- 
nale per la montagna formulata dal- 
la commissione Barberis, se da un 
lato si sforza di mettere chiaramen- 
te a fuoco i problemi da risolvere, 
non è priva di difetti e di punti diffi- 
cilmente condivisibili. 

Vorrei invece fare un cenno ad al- 
cune questioni concrete che riguar- 
dano la realtà della Provincia di Bel- 
luno, che rappresenta quella dell’in- 
tera montagna veneta, e che vanno 
affrontate già da oggi, prima che si 
creino delle situazioni, vorrei sottoli- 
nearlo, irreparabili. 


La montagna è strettamente con- 
nessa, per esempio, al problema tra- 
sporti, problema che affligge molte 
altre realtà, ma che in montagna si 
fa, per evidenti motivi, molto più pe- 
sante. Se non si vuole — e nessuno 
lo vuole — che la montagna diventi 
deserto, è necessario garantire effi- 
cienti vie di comunicazione ed altret- 
tanto efficienti mezzi di trasporto 
pubblico per persone e merci. 

Voglio infatti solo ricordare il gra- 
vissimo stato di dissesto finanziario 
in cui versano le società che gesti- 
scono i trasporti pubblici nelle provin- 
ce di Belluno, Treviso e Vicenza, per 
fare un esempio. Ebbene io mi sono 
occupato con impegno di questo pro- 
blema come pubblico amministrato- 
re perché mi rendo conto che, in 
mancanza di interventi, nel giro di 
pochi mesi le aziende saranno al tra- 
collo con tutte le conseguenze che 
vi lascio immaginare. 

Ma la Provincia ed i Comuni da soli 
non sono in grado e non hanno le ri- 
sorse per fare alcunché: abbiamo bi- 
sogno che la Regione, lo Stato inter- 
vengano tempestivamente e positi- 
vamente. La stampa riporta oggi che 
il passivo consolidato tra il 1987 e il 
1991 è stato stimato per una cifra di 
8.000 miliardi, — « mentre la finan- 
ziaria 1993 prevede solo 400 miliar- 
di» —. 

Economia Montana: altro punto 
dolente. Secondo dati recenti, fra il 
10% e il 20% è situato il valore del 
ritardo di agiatezza di cui la monta- 
gna soffre nei confronti del resto del 
Paese. | problemi dell'agricoltura in 
montagna, settore che fino a poco 
tempo fa rappresentava l'unica risor- 
sa per i residenti, sono invece una 
delle ragioni fondamentali dell'esodo 
verso le zone della pianura per defi- 
nizione più sviluppate sotto il profilo 
economico e quindi in grado di offri- 
re condizioni di vita più agiate. 

La conseguenza sotto il profilo am- 
bientale di questo esodo è a tutti no- 
ta e prima che l'Ente pubblico deb- 
ba arrivare a dover stanziare contri- 
buti a fondo perduto da erogare per- 
ché almeno qualcuno resti a vivere 
nella montagna rimasta deserta, è 
necessario provvedere ad interventi 
mirati ed incentivanti a favore di chi 
oggi risiede in ambiente montano, 
garantendo condizioni di vita accet- 

tabili e non penalizzanti. 

L'Amministrazione Provinciale in 
merito a ciò si è da tempo attivata per 

stimolare altri Enti — precipuamen- 
te la Regione — ad una presa di co- 
scienza delle particolari esigenze 
della nostra economia montana. 

Desidero ricordare in questa sede 
i punti più qualificanti dell’attività pro- 
vinciale svolta, per consentire tale 


obiettivo: 

a) la richiesta di precisa delega 
delle competenze in materia di orien- 
tamento al lavoro e di formazione 
professionale, nella piena consape- 
volezza che una adeguata prepara- 
zione dei giovani in funzione dell’in- 
serimento futuro nel contesto opera- 
tivo non possa prescindere priorita- 
riamente da una presa di coscienza 
delle peculiarità del territorio e delle 
specifiche realtà locali. 

b) La proposta di legge avente per 
oggetto « /nterventi a favore dell’agri- 
coltura di montagna ». 

Questa proposta, formulata dal- 
l'Amministrazione Provinciale, e che 
si auspica venga recepita nelle com- 
petenti sedi regionali, tende a favo- 
rire l'agricoltura in montagna con in- 
terventi mirati che tengano nella de- 
bita considerazione la specificità del- 
le esigenze della nostra Provincia. 

Il progetto si propone l'ambizioso 
ma realistico obiettivo di arrestare i 
processi in atto, di spopolamento de- 
rivante dall'abbandono delle attività 
agro-silvo-pastorali, superando le 
cause strutturali e le condizioni di 
svantaggio in cui versa l'attività agri- 
cola; inoltre di agevolare la zootec- 
nia montana, il tutto nell'ottica finale 
di favorire la permanenza nel territo- 
rio degli addetti agricoli che rappre- 
sentano sicuramente il più valido ba- 
luardo di difesa dal dissesto idrogeo- 
logico purtroppo già in atto. 

c) Infine il Piccolo Credito Turisti- 
co Bellunese, tenacemente voluto 
dall’Amministrazione Provinciale, e 
che opera già da alcuni anni a favo- 
re degli operatori turistici locali. E 
questa una forma di finanziamento 
che — sia pure di modesta portata 
— sta dando lusinghieri risultati an- 
che perché è l’unica possibilità at- 
tualmente offerta. Essa tende so- 
stanzialmente a favorire la riqualifi- 
cazione delle strutture esistenti, al fi- 
ne di renderle concorrenziali ed al 
passo con i tempi, nella precisa con- 
vinzione che l'immenso patrimonio 
naturale a disposizione non possa e 
non debba essere sottoutilizzato co- 
me avviene attualmente per ataviche 
carenze strutturali, che — di fatto — 
mortificano, quando addirittura non 
vanificano, le costose azioni promo- 
zionali volte all'acquisizione della 
clientela. 

Non smetterò comunque di ribadi- 
re quel che prima già ho sottolinea- 
to e cioè che alle Comunità locali va 
affidata la gestione delle loro risorse 
e dei loro interessi, valorizzando 
sempre più i principi di autonomia. 

Ricordo che un anno fa il Consiglio 
Regionale Veneto ha assunto il for- 
male impegno di rendere sistemati- 
co l'utilizzo dell’istituto della delega 
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ai Comuni, alle Province e ad altri en- 
ti locali delle funzioni di interesse lo- 
cale al fine della piena ed integrata 
valorizzazione di tutti i diversi livelli 
di autonomia locale. 

Ora, dopo appunto un anno, il pro- 
gramma della nuova Giunta Regio- 
nale riconosce con forza tale decen- 
tramento. 

Auspico che detto impegno si tra- 
duca presto in realtà, e che, soprat- 
tutto, alla delega delle funzioni si ac- 
compagni il trasferimento delle risor- 
se finanziarie necessarie! E non co- 
me la recente manovra finanziaria 
del Governo che non si è solamente 
« calata » sul versante delle spese di 
investimento, ma anche su quello 
delle spese di natura corrente del bi- 
lancio 1992, cioè sulle spese stanzia- 
te, e magari già impegnate. Il secon- 
do comma dell’art. 1 del decreto, 
tronca, infatti, nella misura del 5% 
l'ammontare dei trasferimenti ordina- 
ri, con una minore entrata per la Pro- 
vincia di Belluno di 550 milioni. Que- 
sta censura è uno strumento conta- 
bile tecnicamente abnorme perché, 
ad esercizio finanziario ormai inoltra- 
to, fa venire meno una fonte di en- 
trata già accertata con il rischio di 
provocare un disavanzo. 

E pertanto necessaria la piena au- 
tonomia impositiva non di tipo inte- 
grativo, ovvero con l'aggiunta di nuo- 
ve tasse, ma di tipo sostitutivo, OV- 
vero facendo sì che il cittadino versi 
quelle tasse che oggi vanno allo Sta- 
to, direttamente a Province ed Enti 
Locali che erogano il servizio. 

E quando si parla di territorio mon- 
tano, non possiamo dimenticare che 
le nostre comunità abitano le Alpi e 
che un anno fa a Salisburgo è stata 
sottoscritta la convenzione per la pro- 
tezione delle Alpi. Firmatari, i Paesi 
alpini e la CEE. Si tratta di un accor- 
do quadro da sottoporre a ratifica dei 
parlamentari nazionali e da riempire 
di contenuti attraverso i protocolli at- 
tuativi. Nonostante che la convenzio- 
ne proponga una serie di vincoli, in- 
vece di uno scenario di opportunità, 
vi è l'esigenza di rendere partecipi di 
simile disegno le comunità che vivo- 
no sulle Alpi per farle protagoniste 
del loro futuro. 

Di questa impostazione si trova 
cenno anche nel documento pro- 
grammatico della nuova Giunta Re- 
gionale, in cui si parla delle strategie 
interregionali, della risoluzione del 
problema delle montagne e delle Alpi. 

A Chamonix, l'Associazione Euro- 
pea degli Eletti della Montagna, cui 
aderiscono parlamentari ed ammini- 
stratori delle zone montane, ne ha di- 
scusso in un seminario di studio, 
confermando quanto prima ho detto, 
cioè che la politica alpina non può es- 


sere avviata senza l'adesione, il con- 
tributo, la partecipazione delle popo- 
lazioni locali perché non può essere 
dettata dall’esterno. 

Con tali prospettive, non fosse al- 
tro che in forza delle Dolomiti, la 
montagna Veneta può giocare un 
ruolo di rilievo. Alla luce di ciò, sarà 
dunque opportuno favorire quanto 
prima l'avvio di un nostro approfon- 
dimento, un nostro contributo: occor- 
re trovare convergenze e inserirci 
delle idee, individuando le risorse fi- 
nanziarie. 

Altre Regioni del Nord stanno la- 
vorando in questa direzione, ora toc- 
ca al Veneto, e nel Veneto a noi. 

Per l'attuazione del principio di au- 
tonomia che non può comunque es- 
sere scisso da quello di programma- 
zione, vorrei in proposito osservare 
che anche il ruolo della Provincia — 
come ribadito dal dott. Sala nel cor- 
so del Convegno, tenutosi in Bellu- 
no lo scorso anno ed organizzato dal- 
l'’UNCEM — è fondamentale, costi- 
tuendo essa l'anello di congiunzione 
ideale fra Regione e realtà comunali 
e sovracomunali. La Provincia, dopo 
un periodo di scarsa considerazione 
da parte del legislatore, (tanto che il 
D.P.R. del 24 luglio 1977, n. 616 e 
la legge del 23 dicembre 1978, n. 
833, le attribuiscono funzioni minime) 
ritrova nella legge 142/90 la sua « va- 
lenza » non solo territoriale, ma an- 
che funzionale. Risulta destinataria 
di rilevanti e specifiche funzioni am- 
ministrative rispetto agli interessi del- 
la propria comunità territoriale di 
area sovracomunale, intermedia fra 
i Comuni dai quali è costituita e la 
Regione nel cui ambito è ricompre- 
sa. Nonostante la Regione Veneto 
con la L.R. 61/85 anticipava già al- 
cuni contenuti della 142, anche se in 
parte rimasti sulla « carta », il 1985 è 
stato comunque l’anno della rivalo- 
rizzazione delle Province. Basta pen- 
sare alle competenze provinciali in 
materia di realizzazione del P.T.P., 
che le Province stanno predisponen- 
do in applicazione ad una legge re- 
gionale, che la 142, 5 anni dopo, ri- 
prende. Il Piano Territoriale della Pro- 
vincia di Belluno, per quanto riguar- 
da la fase preliminare. è ora in fase 
di definizione, che si concluderà fra 
qualche mese, dopo di che si aprirà 
un'ampia consultazione, un aperto 
confronto con enti locali, associazio- 
ni, cittadini, ma soprattutto con le Co- 
munità montane, il cui ruolo è fonda- 
mentale in quanto rappresentanti 
delle esigenze, delle potenzialità e 
delle aspettative del territorio cui so- 
no a capo. Nel 1993 l’Amministrazio- 
ne Provinciale avvierà un tavolo di la- 
voro comune con le Comunità mon- 
tane, che fornirà i contenuti al piano 


di sviluppo e al primo strumento di 
pianificazione del nostro territorio 
provinciale; avremo quindi presto al- 
tre occasioni per lavorare insieme e 
mi auguro per ottenere concreta- 
mente quelle risposte che finora non 
sono arrivate. 

Per uscire dalla gravissima situa- 
zione politica, istituzionale, economi- 
ca e sociale attuale, resta fondamen- 
tale il ruolo dei governi locali. 

La sfiducia verso i partiti e le isti- 
tuzioni degradatasi in modo tale da 
giungere perfino al discredito, richie- 
de con forza una autentica riforma 
istituzionale, quella dell'ordinamen- 
to delle autonomie locali che il pre- 
cedente Parlamento aveva approva- 
to, ma che sta segnando il passo e 
che addirittura subisce continue vio- 
lazioni e inadempienze, che ne mi- 
nano in radice la sua attuazione. 

Il legame di fiducia fra cittadini e 
pubblici poteri verrebbe rinsaldato se 
gli Enti locali potessero esercitare le 
proprie funzioni con piena responsa- 
bilità, potestativa e finanziaria, con la 
possibilità di utilizzare gli strumenti 
di azione più efficaci. 

Più volte si è sottolineato che la 
legge 142/90 apriva un processo ri- 
formatore che, per realizzarsi, esige- 
va l'impegno delle comunità locali, 
attraverso le loro rappresentanze, e 
quello di altri soggetti, ad iniziare dal 
Governo e dal Parlamento, e non tra- 
lasciando quello delle organizzazio- 
ni politiche e sociali. 

Si è registrato invece un vero e 
proprio blocco nell’attuazione della 
riforma: una lunga sequenza di leg- 
gi e di provvedimenti, da parte degli 
organi centrali, sono intervenuti igno- 
rando i fondamentali della legge 142, 
avendo come contenuti delle dispo- 
sizioni che hanno sottratto agli enti 
locali i propri spazi con l'effetto da 
una parte di vanificare ogni possibili- 
tà di programmazione delle proprie 
risorse umane e materiali, e dall’altra 
di contribuire alla deresponsabilizza- 
zione dei centri di governo locale. Lo 
stesso Ministro degli Interni che, nel- 
la sua posizione istituzionale di dica- 
stero delle autonomie cui fa capo la 
relativa responsabilità governativa, 
doveva essere il garante dell’attua- 
zione della riforma, con una serie di 
circolari, pareri, informazioni, decreti 
legge, disegni di legge ha notevol- 
mente frenato e limitato la corretta 
applicazione della legge 142. 

Lo stesso sistema dei controlli at- 
tuato in questi ultimi due anni, spes- 
so con il pretesto dell'emergenza, ha 
non poco stravolto il concetto di au- 
tonomia. 

Le attribuzioni ai Prefetti di control- 
li sempre più pressanti, unitamente 
alle direttive impartite ai comitati di 
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controllo ed il ritenere gli stessi revi- 
sori dei conti anche organi di control- 
lo sino al punto che debbono firma- 
re attestazioni a rilevanza esterna, 
certamente non hanno facilitato e 
non facilitano l'attuazione della rifor- 
ma delle autonomie locali. 

Lesioni alla sfera di autodetermi- 
nazione di comuni e province, si rin- 
vengono ormai in numerose leggi, le 
quali stanno erodendo, anziché ope- 
rare per il rafforzamento in conformi- 
tà ai doveri costituzionali, il diritto del- 
le comunità locali di scegliere crite- 
ri, forme e modalità per tutelare e 
soddisfare i propri interessi. 

Decidere dal centro la finanza lo- 
cale, la politica del personale, quel- 
la dei servizi e perfino ingerirsi negli 
aspetti di dettaglio dell’organizzazio- 
ne (si è arrivati a fissare i tetti delle 
spese telefoniche e postali!), tanto 
per citare alcuni dei casi più eviden- 
ti, svilisce sia le capacità di autogo- 
verno, sia l'inventiva nell’affrontare 
i complessi (e non di rado gravissi- 
mi) problemi sociali ed economici co- 
munitari, sia il controllo democratico 
da parte delle comunità e correlati- 
vamente la responsabilità e la traspa- 
renza nelle decisioni che incidono 
sulla vita collettiva. 

Riconosciamo alle comunità locali 
quel rango di pari dignità istituzionale 
che è una delle condizioni per dare 
effettività al pluralismo dei tivelli rap- 
presentativi e di governo. Proprio nel- 
la riforma delle autonomie locali, so- 
no stati introdotti principi per un cor- 
retto rapporto fra politica ed ammini- 
strazione che, se effettivamente rea- 
lizzati, possono contribuire ad affron- 
tare efficacemente la sempre più di- 
lagante crisi della politica che inevi- 
tabilmente, se non si correrà ai ripari 
rapidamente come l'opinione pubblica 
reclama, sarà destinata a ripercuoter- 
si sulla stessa tenuta delle istituzioni. 

La riforma rappresenta dunque 
una risposta efficace nella attuale si- 
tuazione di grave crisi. Essa richie- 
de di essere attuata e non modifica- 
ta. In questa ottica di attuazione del- 
la riforma va considerata l'elezione 
diretta del sindaco e la riforma elet- 
torale, evitando l’insidia di attribuir- 
le effetti che non può avere o, peg- 
gio, utilizzarla per stravolgere aspetti 
qualificanti della riforma. n 


Comuni e 

Comunità montane 

inviate alla redazione di « Monta- 
gna Oggi » informazioni e articoli 


sulla vostra attività. 

Le pagine della rivista possono 
consentire un utile confronto di 
esperienze. 


LEGISLAZIONE 


FINANZIARIA 1993, PROVVEDIMENTO 
DI FINANZA PUBBLICA E 
DECRETO LEGISLATIVO 
SULLA FINANZA LOCALE 


Titolo IV 


TRASFERIMENTI ERARIALI 
AGLI ENTI LOCALI 


Capo | 


Disciplina dei Trasferimenti 
erariali per il 1993 


Art. 28. 
Finanziamento delle amministrazioni 
provinciali dei comuni e delle 
comunità montane 


1. Per l’anno 1993 lo Stato con- 
corre al finanziamento dei bilanci del- 
le amministrazioni provinciali, dei co- 
muni e delle comunità montane 
con i seguenti fondi: 

a) fondo ordinario per la finanza lo- 
cale determinato in lire 2.725.000 mi- 
lioni per le province, in lire 
15.486.000 milioni per i comuni e in 
lire 151.000 milioni per le comuni- 
tà montane; 

b) fondo perequativo per la finan- 
za locale determinato in lire 
1.066.400 milioni per le province e in 
lire 6.444.600 milioni per i comuni. Il 
fondo perequativo è aumentato in 
applicazione delle disposizioni di cui 
all'articolo 6, comma 7, del decreto- 
legge 28 novembre 1988, n. 511, 
convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 gennaio 1989, n. 20, attri- 
buendo la somma riscossa dallo Sta- 
to, valutata in lire 520.000 milioni, per 
il 20 per cento alle province, per lire 
18.000 milioni ad incremento del 
fondo ordinario per le comunità 
montane e per la restante parte ai 
comuni. Le eventuali maggiori som- 
me incassate dallo Stato verranno ri- 
partite per il 20 per cento alle provin- 
ce, per il 75 per cento ai comuni e 
per il 5 per cento ad incremento 
del fondo ordinario per ie comuni- 
tà montane; 

c) fondo per lo sviluppo degli inve- 
stimenti delle amministrazioni provin- 
ciali, dei comuni e delle comunità 
montane pari, per l'anno 1993, ai 


Il 22 dicembre hanno ricevuto definitiva approvazione — completano 
così per il 1992 i provvedimenti economici varati dal Governo — i dise- 
gni di legge relativi alla legge finanziaria '98 (legge 23/12/92, n. 500), 
al bilancio dello Stato (legge n. 501/92) e l'altro, che a questi si accom- 
pagna, concernente misure urgenti per la finanza pubblica (legge 


23/12/92, n. 498). 


Si attende ancora per contro, al momento in cui diamo alle stampe 
questo numero, l'approvazione dell'ennesimo decreto legge per la finan- 
za locale ‘92, il n. 440 del 19/11/92. 

Per quanto attiene ai decreti delegati del Governo in attuazione della 
legge di delegazione n. 421 su previdenza, sanità, pubblico impiego e 
finanza territoriale, varata dal Parlamento lo scorso 23 ottobre 1992, pub- 
blichiamo per ora uno stralcio del decreto legislativo 30/12/92, n. 504, 
sulla finanza locale (suppl. ord. alla G.U. n. 305 del 30/12/92), relativo 
al Titolo IV (artt. dal 28 al 50), in attesa di tornare sull'argomento con 
più puntuali commenti sui temi specifici. 


contributi dello Stato concessi per 
l'ammortamento dei mutui contratti 
a tutto il 31 dicembre 1992, e quote 
dei contributi assegnati nel 1992 e 
negli anni precedenti ma non utiliz- 
zati, valutati in complessive lire 
11.725.914 milioni. 


Art. 29. 
Contributi ordinari per le 
amministrazioni provinciali, per i 
comuni e per le comunità montane 


1. A valere sul fondo ordinario di 
cui all'articolo 28, il Ministero dell’in- 
terno è autorizzato a corrispondere 
a ciascuna amministrazione provin- 
ciale, per l’anno 1993, un contributo 
pari a quello ordinario spettante per 
l'anno 1992 al lordo della riduzione 
operante ai sensi dell'articolo 1, com- 
ma 2, del decreto-legge 11 luglio 
1992, n. 333, convertito, con modifi- 
cazioni, dalla legge 8 agosto 1992, 
n. 359. Il contributo è erogato in quat- 
tro rate uguali entro il primo mese di 
ciascun trimestre. 

2. A valere sul fondo ordinario di 
cui all'articolo 28, il Ministero dell’in- 
terno è autorizzato a corrispondere 
a ciascun comune per l'anno 1993, 
un contributo pari a quello ordinario 
spettante per il 1992 al lordo della ri- 
duzione operata ai sensi dell'artico- 
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lo 1, comma 2, del citato decreto- 
legge n. 333 del 1989 convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 359 del 
1992. Il contributo è erogato in quat- 
tro rate uguali entro il primo mese di 
ciascun trimestre. 

3. A valere sul fondo ordinario di 
cui al comma 1, il Ministero dell’in- 
terno è autorizzato a corrisponde- 
re a ciascuna comunità montana 
per l'anno 1993, un contributo di- 
stinto nelle seguenti quote: 

a) una di lire 220 milioni, finaliz- 
zata al finanziamento dei servizi in- 
dispensabili, da erogarsi entro il 
primo mese dell'anno; 

b) una, ad esaurimento del fon- 
do, ripartita tra le comunità mon- 
tane in proporzione alla popolazio- 
ne montana residente, da erogar- 
si entro il mese di ottobre 1993. 

4. L'erogazione della quarta rata 
del fondo ordinario, per le ammini- 
strazioni provinciali e per i comuni, 
e della quota residuale per le comu- 
nità montane, è subordinata alla 
presentazione delle certificazioni del 
bilancio di previsione 1993, e del 
conto consuntivo 1991 disposta con 
decreti del Ministro dell'interno, di 
concerto con il Ministro del tesoro. 


Art. 30. 
Contributo perequativo 


per le amministrazioni provinciali 


1. A valere sul fondo perequativo 
di lire 1.066.400 milioni di cui all’ar- 
ticolo 28, il Ministero dell'interno è 
autorizzato a corrispondere, per l'an- 
no 1993, a ciascuna amministrazio- 
ne provinciale un contributo pari a 
quello perequativo spettante per l'an- 
no 1992. Il contributo è corrisposto 
entro il 31 maggio 1993. II contribu- 
to perequativo finanziato con quota 
del provento dell'addizionale energe- 
tica di cui al citato articolo 6, comma 
7, del decreto-legge n. 511 del 1988, 
convertito, con modificazioni, dalla 
legge n. 20 del 1989, valutato in lire 
104.000 milioni, è attribuito alle am- 
ministrazioni provinciali, dopo che le 
relative somme sono state acquisite 
al bilancio dello Stato, per il settan- 
tacinque per cento con i criteri indi- 
cati all'articolo 7, comma 1, lettera b), 
del decreto-legge 28 dicembre 1989, 
n. 415, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 febbraio 1990, n. 38, e 
per il venticinque per cento con i crite- 
ri indicati all'articolo 7, comma 1, let- 
tera c), del medesimo decreto-legge. 

2. Una quota del 4 per cento del 
fondo perequativo spettante alle am- 
ministrazioni provinciali è corrisposta 
nel 1993 a titolo provvisorio in atte- 
sa che l'ente abbia dimostrato di aver 
ottemperato alle disposizioni riguar- 
danti la copertura minima obbligato- 
ria dei costi dei servizi di cui all'arti- 
colo 33. In caso di mancata osser- 
vanza delle predette disposizioni, 
l'ente è tenuto alla restituzione delle 
somme relative all'anno 1993, me- 
diante trattenuta sui fondi ordinari 
degli anni successivi. 


Art. 31. 
Contributo perequativo per i comuni 


1. A valere sul fondo perequativo 
di lire 6.444.600 milioni di cui all'ar- 
ticolo 28, il Ministero dell'interno è 
autorizzato a corrispondere per l’an- 
no 1993 un contributo pari a quello 
perequativo spettante per il 1992 e 
distinto nelle seguenti quote: 

a) una quota complessiva di lire 
6.344.600 milioni per assicurare a 
ciascun comune un contributo pari a 
quello perequativo spettante per il 
1992. Il contributo è corrisposto en- 
tro il 31 maggio 1993; 

b) una quota complessiva di lire 
100.000 milioni per l'attivazione del- 
le procedure di allineamento alla me- 
dia dei contributi e di mobilità del per- 
sonale previste dall'articolo 25 del 
decreto-legge 2 marzo 1989, n. 66, 
convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 1989, n. 144 e suc- 
cessive modificazioni ed integrazioni. 

2. Il contributo perequativo finan- 


ziato ai sensi dell'articolo 6, comma 
7, del citato decreto-legge n. 511 del 
1988, convertito, con modificazioni, 
dalla legge n. 20 del 1989, valutato 
in lire 398.000 milioni, è distribuito tra 
i comuni, dopo che le relative som- 
me sono state acquisite al bilancio 
dello Stato, per le finalità e con i cri- 
teri di seguito specificati: 

a) ai comuni con popolazione infe- 
riore a 5.000 abitanti in misura pari 
alle assegnazioni del 1989 ai sensi 
dell'articolo 18, comma 3, lettera a), 
del citato decreto-legge n. 66 del 
1989 convertito, con modificazioni, 
dalla legge n. 144 del 1989, valutate 
in 72.500 milioni; 

b) al finanziamento dell'onere dei 
mutui contratti nel 1989 dai comuni 
con popolazione inferiore a 5.000 
abitanti ai sensi dell'articolo 12, com- 
ma 1-bis, del medesimo decreto- 
legge di cui alla lettera a), valutato in 
lire 65.000 milioni; 

c) al finanziamento dell'onere dei 
mutui contratti nel 1990 dai comuni 
con popolazione inferiore a 5.000 
abitanti ai sensi dell'articolo 2, com- 
ma 1-bis, del citato decreto-legge n. 
415 del 1989, convertito, con modi- 
ficazioni, dalla legge n. 38 del 1990, 
valutato in lire 65.000 milioni; 

d) quanto a lire 16.000 milioni ai 
comuni capoluogo di provincia ap- 
partenenti all'ottava classe demogra- 
fica di cui all'articolo 18 del citato de- 
creto-legge n. 66 del 1989, convertito, 
con modificazioni, dalla legge n. 144 
del 1989, per il 75 per cento con icri- 
teri indicati dall'articolo 8, comma 1, 
lettera b), del citato decreto-legge n. 
415 del 1989, convertito, con modi- 
ficazioni, dalla legge n. 38 del 1990 
e per il 25 per cento con i criteri indi- 
cati all'articolo 8, comma 1, lettera e), 
del decreto-legge medesimo; 

e) per la restante parte, valutata in 
lire 179.500 milioni a tutti i comuni, 
con i criteri indicati alla lettera d). 

3. Una quota del 4 per cento del 
fondo perequativo spettante ai comu- 
ni è corrisposta nel 1998 a titolo prov- 
visorio in attesa che l'ente abbia di- 
mostrato di aver ottemperato alle di- 
sposizioni riguardanti la copertura 
minima obbligatoria dei costi dei ser- 
vizi di cui all'articolo 33. In caso di 
mancata osservanza delle predette 
disposizioni l'ente è tenuto alla resti- 
tuzione delle somme relative all'an- 
no 1993 mediante trattenuta sui fon- 
di ordinari degli anni successivi. 


Art. 32 
Contributi per lo sviluppo degli 
investimenti e per il risanamento 
degli enti dissestati 


1. A valere sul fondo di cui all’arti- 
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colo 28 il Ministero dell’interno è au- 
torizzato a corrispondere contributi 
per le rate di ammortamento dei mu- 
tui contratti per investimento così cal- 
colati: 

a) alle amministrazioni provincia- 
li, ai comuni ed alle comunità mon- 
tane per i mutui contratti negli 1992 
e precedenti, nella misura stabilita 
nei provvedimenti di concessione già 
adottati e da adottare ai sensi delle 
disposizioni vigenti per l'anno di con- 
trazione dei mutui stessi; 

b) alle amministrazioni provincia- 
li, ai comuni ed alle comunità mon- 
tane, per i mutui da assumere entro 
l'anno 1993, entro il limite delle quo- 
te di contributi erariali assegnate ma 
non utilizzate per gli anni 1992 e pre- 
cedenti; 

c) alle amministrazioni provinciali 
ed ai comuni che hanno deliberato 
lo stato di dissesto finanziario, per i 
mutui contratti nell'anno 19983 nella 
misura delle quote assegnate ma 
non ancora utilizzate per gli anni 
1988, 1989, 1990, 1991 e 1992. 

2. Per i contributi da concedere 
per ammortamento mutui, valgono le 
disposizioni vigenti per l'anno 1992. 
Il termine per l'emanazione del de- 
creto che stabilisce le modalità di as- 
segnazione dei contributi è fissato al 
31 ottobre 1993 e il termine per l'a- 
dempimento certificativo è fissato al 
31 marzo 1994. 


Art. 33. 
Copertura tariffaria del costo di 
taluni servizi 


1. Le amministrazioni provinciali, 
i comuni, le comunità montane ed 
i consorzi di enti locali, sono tenuti 
a trasmettere entro il termine peren- 
torio del 31 marzo 1994 apposita cer- 
tificazione, a carattere definitivo, fir- 
mata dal legale rappresentante, dal 
segretario, dal ragioniere, ove esista, 
e dal revisore dei conti o dal presi- 
dente del collegio dei revisori, che at- 
testi il rispetto per l'anno 1993 delle 
disposizioni di cui all'articolo 14, 
commi 1, 2,3 e 4, del citato decreto- 
legge n. 415 del 1989 convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 38 del 
1990. Le modalità della certificazio- 
ne sono stabilite entro il 31 ottobre 
1993 con decreto del Ministro dell’in- 
terno, di concerto col Ministro del te- 
soro, sentite l'Associazione naziona- 
le dei comuni italiani (ANCI) e l'Unio- 
ne delle province d'Italia (UPI). 

2. Anche ai fini del rispetto dell'ob- 
bligo di copertura minima del costo 
complessivo di gestione dei servizi, 
previsti dall’articolo 14, commi 1, 2 
e 3, del decreto-legge n. 415 del 
1989, convertito, con modificazioni, 
dalla legge n. 38 del 1990, gli enti lo- 


cali ed i loro consorzi sono autoriz- 
zati, anche in corso d'anno, comun- 
que non oltre il 30 novembre, a ride- 
liberare in aumento le tariffe con ef- 
fetto immediato, ovvero con effetto 
dall'anno in corso per la tassa di 
smaltimento dei rifiuti solidi urbani, 
nel caso in cui il controllo della ge- 
stione evidenzi uno squilibrio nel rap- 
porto tra spese impegnate ed entra- 
te accertate. 

3. Le sanzioni di cui all'articolo 30, 
comma 2 ed all'articolo 31, comma 
3, che dipendono dalla mancata co- 
pertura del costo di servizio di acque- 
dotto, non si applicano se l’ente lo- 
cale dimostri, in sede di certificazio- 
ne, di aver attivato per la tariffa del- 
l'acquedotto la procedura di cui al 
comma 2, anche senza approvazio- 
ne del Comitato provinciale prezzi. 


Capo Il 


Disciplina a regime 
dei trasferimenti erariali 


Art. 34. 
Assetto generale della contribuzione 
erariale 


1. A decorrere dall'anno 1994, lo 
Stato concorre al finanziamento dei 
bilanci delle amministrazioni provin- 
ciali e dei comuni con l'assegnazio- 
ne dei seguenti fondi: 

a) fondo ordinario; 

b) fondo consolidato; 

c) fondo perequativo degli squilibri 
di fiscalità locale. 

2. A decorrere dal 1993 lo Stato 
concorre al finanziamento delle ope- 
re pubbliche degli enti locali con il 
fondo nazionale speciale per gli in- 
vestimenti. 

3. Lo Stato potrà concorrere, altre- 
sì, al finanziamento dei bilanci delle 
amministrazioni provinciali, dei co- 
muni e delle comunità montane, an- 
che con un fondo nazionale ordina- 
rio per gli investimenti, la cui quanti- 
ficazione annua è demandata alla 
legge finanziaria, ai sensi dell’artico- 
lo 11, comma 3, lettera d), della leg- 
ge 5 agosto 1978, n. 468, come mo- 
dificata dalla legge 23 agosto 1988, 
n. 362. 

4. Per le comunità montane lo 
Stato concorre al finanziamento dei 
bilanci, ai sensi del comma 1, con as- 
segnazione a valere sui fondi di cui 
alle lettere a) e b). 

5. Ai sensi del comma 11 dell'arti- 
colo 54 della legge 8 giugno 1990, n. 
142, il complesso dei trasferimenti 
erariali di cui al presente articolo non 
è riducibile nel triennio, con esclusio- 
ne di quelli indicati al comma 3. 

6. | contributi sui fondi di cui alle 
lettere a), b) e c) del comma 1 ven- 
gono corrisposti in due rate uguali, 


PROPOSTE UNCEM PER IL DECRETO DELEGATO 
SULLA FINANZA LOCALE 


Pubblichiamo il sintetico documento elaborato dall’UNCEM lo scorso 
dicembre sulla base delle indicazioni suggerite dalla Commissione Fi- 
nanza locale, sottoposto per il recepimento alla Competente Commis- 
sione bicamerale. 


1. A decorrere dall'anno 1999, è stata istituita l’Imposta Comunale sugli 
Immobili (1.C.1.). 

L'art. 7, comma uno, lettera h), esenta dall’imposta suddetta « i terre- 
ni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi del- 
l’art. 15 della legge 27 dicembre 1977, n. 984 ». 

Tale riferimento legislativo non appare esaustivo, in quanto la delimi- 
tazione così operata è stata tra l'altro dichiarata incostituzionale per le 
Regioni Trentino Alto Adige e Friuli Venezia Giulia, ove la individuazio- 
ne territoriale accennata è praticamente senza alcuna efficacia. 

Sembra pertanto necessario sostituire o integrare il riferimento legi- 
slativo in esame con quello della direttiva CEE n. 75/2783 del 28 aprile 
1975 e successive modificazioni ed integrazioni, con la quale sono stati 
compiutamente individuati i territori in parola (art. 3). 


2. Art. 29, comma tre, lettera a): Con L.R. del 6 marzo 1986 la Re- 
gione Sicilia ha sciolto le 15 Comunità montane sino ad allora operanti, 
attribuendo alle 6 Province territorialmente competenti le relative funzioni. 

i trasferimenti erariali ordinari delle preesistenti Comunità montane so- 
no stati pertanto da allora assegnati alle Province medesime. 

Risulta altresì che la quota di fondo ordinario per le spese di funzio- 
namento spettante alle Comunità montane — pari nel 1992 a 270 milio- 
ni per Ente e per l'esercizio 1993 pari a 220 milioni secondo l’art. 29, 
comma 3, del decreto legislativo in esame — venga attribuita nella Re- 
gione Sicilia in ragione del numero delle Comunità montane preesisten- 
ti allo scioglimento. 

Tale criterio non appare congruo, in quanto le suddette quote base 
andrebbero riferite solo al numero delle Province che hanno assorbito 
le funzioni delle Comunità montane disciolte. 

Si propone pertanto la seguente integrazione all'art. 29 citato: 

« 3 bis. Per la Regione Sicilia il contributo di cui al precedente comma 
é attribuito a ciascuna Provincia che ha assunto le funzioni delle disciol- 
te Comunità montane in ragione di una quota di lire 220 milioni e di una 
ai sensi della lettera b) dello stesso comma tre ». 


3. Art. 37, comma tre, lettera e): si potrebbe prevedere oltre alla di- 
mensione territoriale dei centri abitati, anche il loro numero, in quanto 
la dimensione territoriale di un solo centro abitato potrebbe essere an- 
che superiore a quella di più centri ed evidentemente per questi ultimi 
ciò comporta un maggior costo di gestione. 


4. Art. 37, comma tre, lettera h): sarebbe necessaria una specifica 
valutazione dei servizi pubblici indispensabili con riferimento ai territori 
di montagna con un parametro differente rispetto al restante territorio, 
atteso che il costo dei medesimi servizi nelle zone montane è più elevato. 


5. Art. 40, comma tre, lettera a): occorre esplicitare anche i Comuni 
parzialmente montani, in quanto la sola dizione di « Comuni montani » 
rischia di escludere i primi, come è già avvenuto ad esempio a proposi- 
to dell'accesso ai mutui per la metanizzazione del centro nord. 

La stessa integrazione andrebbe fatta al comma sei dello stesso art. 
40. 


6. Art. 41, comma quattro: trattandosi di criteri per l'assegnazione 
dei fondi ordinari per gli investimenti, quindi in conto capitale, non sem- 
bra sufficiente tenere conto della sola popolazione ma è necessario in- 
trodurre anche il parametro della superficie montana. 
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di cui la prima entro il mese di feb- 
braio e la seconda entro il mese di 
settembre di ciascun anno. 


Art. 35. 
Fondo ordinario 


1. Il fondo ordinario di cui alla let- 
tera a) del comma 1 dell'articolo 34 
è costituito dal complesso delle do- 
tazioni ordinarie e perequative e dei 
proventi dell’addizionale sui consu- 
mi dell'energia elettrica di cui all'ar- 
ticolo 6, comma 7, del decreto-legge 
n.511 del 1988, convertito, con mo- 
dificazioni, dalla legge n. 20 del 
1989, riconosciuto alle amministra- 
zioni provinciali, ai comuni ed alle 
comunità montane nell’anno 1993, 
ridotto, per la quota spettante ai co- 
muni, di un importo pari al gettito do- 
vuto per l’anno 1993 dell’imposta co- 
munale immobiliare (1.C.I1.), calcola- 
ta sulla base dell’aliquota del quat- 
tro per mille, al netto della perdita del 
gettito derivante dalla soppressione 
dell'I.N.V.I.M. individuata nella me- 
dia delle riscossioni del triennio 
1990-1992. 

2. | proventi dell'addizionale di cui 
alcomma 1 da riconoscere per l’an- 
no 1993 ai fini della loro confluenza 
nel fondo ordinario sono determina- 
ti per i comuni al netto dell'importo 
di lire 130 miliardi destinato al finan- 
ziamento degli oneri di cui all’artico- 
lo 31, comma 2, lettere b) e c), che 
restano a carico del bilancio statale. 
A decorrere dall'anno 1994 le addi- 
zionali di cui all'articolo 6, comma 7, 
del decreto-legge 28 novembre 
1988, n. 511, convertito con modifi- 
cazioni dalla legge 27 gennaio 1989, 
n. 20 e successive modificazioni e in- 
tegrazioni, sono liquidate e riscosse 
con le stesse modalità dell'imposta 
erariale di consumo dell'energia elet- 
trica ed acquisite all'erario con ver- 
samento ad apposito capitolo del- 
l’entrata del bilancio statale. 

3. L'eventuale eccedenza tra le 
somme versate all’erario ai sensi del 
comma 2 e i proventi dell'addiziona- 
le confluiti nel fondo ordinario, au- 
mentati dell'incremento annuo deter- 
minato ai sensi del comma 4 e del- 
l'importo di lire 130 miliardi, è porta- 
ta in aumento del fondo ordinario del- 
l'anno successivo ed è ripartita tra le 
province, i comuni e le comunità 
montane con i criteri di cui all'arti- 
colo 28, comma 1, lettera b). 

4. Il fondo ordinario di cui al com- 
ma 1, al lordo delle riduzioni previ- 
ste per la quota spettante ai comu- 
ni, costituisce la base di riferimento 
per l'aggiornamento delle risorse 
correnti degli enti locali. L'aggiorna- 
mento è operato con riferimento ad 


un andamento coordinato con i prin- 
cipi di finanza pubblica e con la cre- 
scita della spesa statale, in misura 
pari ai tassi di incremento, non ridu- 
cibili nel triennio, contenuti nei docu- 
menti di programmazione economico 
-finanziaria dello Stato. Per gli anni 
1994 e 1995 l’incremento è pari al 
tasso di inflazione programmato, così 
come indicato nel documento di pro- 
grammazione economico-finanziaria 
dello Stato per il triennio 1993-1995. 
Gli incrementi annuali così calcolati, 
per la parte spettante alle ammini- 
strazioni provinciali ed ai comuni so- 
no destinati, a decorrere dal 1994, 
esclusivamente alla perequazione 
degli squilibri della fiscalità locale. 
Per la parte spettante alle comuni- 
tà montane, gli incrementi affluisco- 
no al fondo ordinario. 

5. Il calcolo del gettito dell’|.C.1. do- 
vuto per l’anno 19983 è definito con 
le modalità prescritte dall'articolo 18. 
Ai fini della determinazione della 
quota di fondo ordinario spettante ai 
comuni l'importo del gettito dell’1.C.1. 
così risultante ha valenza triennale a 
decorrere dal 1993 e, in occasione 
dei successivi aggiornamenti, deve 
tenere conto degli ulteriori accerta- 
menti definitivi effettuati per l'anno 
19983 dall'amministrazione finanzia- 
ria entro i termini di prescrizione. Gli 
accertamenti devono essere comu- 
nicati annualmente entro il 30 aprile 
dal Ministero delle finanze ai Ministe- 
ri dell'interno e del tesoro. 

6. Sul fondo ordinario è accanto- 
nata ogni anno una quota di 100.000 
milioni per l'attivazione delle proce- 
dure di allineamento alla media dei 
contributi e di mobilità del persona- 
le previste dal citato articolo 25 del 
decreto-legge n. 66 del 1989 conver- 
tito, con modificazioni, dalla legge n. 
144 del 1989. 


Art. 36. 
Definizione dei contributi ordinari 
spettanti ai singoli enti locali 


1. A ciascuna amministrazione 
provinciale, a ciascun comune ed a 
ciascuna comunità montana spetta- 
no contributi ordinari annuali, desti- 
nati al finanziamento dei servizi indi- 
spensabili ai sensi dell'articolo 54 
della legge n. 142 del 1990, calcola- 
ti come segue: 

a) amministrazioni provinciali. Il 
contributo ordinario è dato dalla som- 
ma dei contributi ordinari, perequa- 
tivi e del contributo finanziario con i 
proventi dell’addizionale energetica 
di cui al comma 1 dell'articolo 35, at- 
tribuiti per l'anno 1993, dalla quale 
viene detratta annualmente e per i 
sedici anni consecutivi, una quota 
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del cinque per cento del complesso 
dei contributi ordinario e perequati- 
vo attribuito nel 1993, ed alla quale 
viene aggiunto il contributo ripartito 
con parametri obiettivi di cui all’arti- 
colo 37, utilizzando le quote detratte 
annualmente. La detrazione non de- 
ve comunque ledere la parte di con- 
tributi ordinari al finanziamento dei 
servizi indispensabili per le materie 
di competenza statale, delegate o at- 
tribuite all'’amministrazione provin- 
ciale, il cui importo massimo è fissa- 
to nella misura del 5 per cento del 
complesso dei contributi ordinario e 
perequativo attribuito nel 1993. L’im- 
porto relativo è comunicato, attraver- 
so il sistema informativo telematico 
del Ministero dell’interno, entro il me- 
se di settembre per il triennio suc- 
cessivo; 

b) comuni. Il contributo ordinario è 
dato dalla somma dei contributi or- 
dinari, perequativi e del contributo fi- 
nanziato con i proventi dell'addizio- 
nale energetica di cui al comma 2 
dell'articolo 35 attribuiti per l’anno 
1990, al netto del gettito dell'ICI per 
il 1993 con l'aliquota del 4 per mille, 
diminuito della perdita del gettito del- 
l’INVIM. Dalla somma così calcolata 
viene detratta annualmente e per i 
sedici anni consecutivi una quota del 
cinque per cento del complesso dei 
contributi ordinario e perequativo at- 
tribuito nel 1993, ed alla stessa som- 
ma viene aggiunto il contributo ripar- 
tito con parametri obiettivi di cui al- 
l'articolo 37 utilizzando le quote de- 
tratte annualmente. La detrazione 
non deve comunque ledere la parte 
dei contributi destinati al finanzia- 
mento dei servizi indispensabili per 
le materie di competenza statale, de- 
legate o attribuite al comune, il cui 
importo massimo è fissato nella mi- 
sura del 5 per cento del complesso 
dei contributi ordinario e perequati- 
vo attribuito per il 1993. L'importo re- 
lativo è comunicato, attraverso il si- 
stema informativo telematico del Mi- 
nistero dell'interno, entro il mese di 
settembre per il triennio successivo. 

c) comunità montane. Il contri- 
buto ordinario è dato dalla somma 
dei contributi ordinari e di quello 
finanziato con il provento dell’ad- 
dizionale energetica di cui al com- 
ma 1 dell’articolo 35 attribuiti nel- 
l’anno 1993. Ad essa si aggiunge 
l’incremento annuale delle risorse 
di cui al comma 4 dell’articolo 35, 
per la parte attribuita alle comuni- 
tà montane, ripartito sulla base 
della popolazione montana. L’im- 
porto relativo è comunicato, attra- 
verso il sistema informativo tele- 
matico del Ministero dell’interno, 
entro il mese di settembre, per il 
triennio successivo. 


Art. 37. 
Ripartizione con parametri obiettivi 
dei contributi ordinari 


1.Le somme costituite dalla detra- 
zione del 5 per cento, dei contributi 
ordinari di cui alle lettere a) e b) del 
comma 1 dell'articolo 36 sono ripar- 
tite per le parti di rispettiva compe- 
tenza fra le amministrazioni provin- 
ciali e fra i comuni che hanno rice- 
vuto la detrazione, con la seguente 
procedura. Sono esclusi dalla ripar- 
tizione i comuni che avendo il getti- 
to dell’I.C.I. al 4 per mille superiore 
all'importo dei contributi ordinari e 
perequativi hanno avuto l'attivazione 
della garanzia di mantenimento mi- 
nimo dei trasferimenti di cui all’arti- 
colo 36. 

2. Il sistema di riparto è attuato sta- 
bilendo, per ciascuna amministrazio- 
ne provinciale e per ciascun comu- 
ne, un parametro per miliardo di fon- 
do da distribuire, il quale è calcolato 
con idonee operazioni tecniche di 
normalizzazione sulla base delle at- 
tribuzioni teoriche costituite dalla 
somma dei prodotti delle unità di de- 
terminante per i parametri monetari 
relativi ai servizi indispensabili e 
maggiorati per le condizioni di degra- 
do rilevate a norma del comma 3, let- 
tera g). 

3. Per l'operatività del sistema di 
calcolo si considerano: 

a) le amministrazioni provinciali ri- 
partite nelle seguenti quattro classi: 

amministrazioni provinciali con po- 
polazione inferiore a 400.000 abitanti 
e territorio inferiore a 300.000 ettari; 

amministrazioni provinciali con po- 
polazione inferiore a 400.000 abitanti 
e territorio superiore a 299.999 ettari; 

amministrazioni provinciali con po- 
polazione superiore a 399.999 abi- 
tanti e territorio inferiore a 300.000 
ettari; 

amministrazioni provinciali con po- 
polazione superiore a 399.999 abi- 
tanti e territorio superiore a 299.999 
ettari; 

b) i comuni ripartiti nelle seguenti 
cinque classi: 

comuni con popolazione fino a 
1.999 abitanti; 

comuni con popolazione da 2.000 
a 4.999 abitanti; 

comuni con popolazione da 5.000 
a 9.999 abitanti; 

comuni con popolazione da 10.000 
a 59.999 abitanti; 

comuni con popolazione oltre 
59.999 abitanti; 

c) per i servizi alle persone, i de- 
terminanti derivati dalla popolazione 
residente e dalle relative classi d'età; 

d) per i servizi al territorio delle am- 
ministrazioni provinciali i determinan- 


ti relativi alla dimensione territoriale 
integrale, alla lunghezza delle stra- 
de provinciali, alla superficie lacustre 
e fluviale ed alla dimensione territo- 
riale boschiva o forestale; 

e) per i servizi al territorio dei co- 
muni i determinanti relativi alla di- 
mensione territoriale dei centri abitati 
ed alla dimensione territoriale ex- 
traurbana servita; 

f) per la definizione dei parametri 
monetari obiettivi relativi ai determi- 
nanti della popolazione e del territo- 
rio le spese correnti medie stabiliz- 
zate per ogni classe di ente, desumi- 
bili dai certificati di conto consuntivo 
ultimi disponibili; 

g) per le condizioni socio- 
economiche i determinanti relativi a 
dati recenti di carattere generale, che 
siano in grado di definire condizioni 
di degrado. Tali determinanti debbo- 
no essere utilizzati per maggiorare i 
parametri monetari obiettivi, al mas- 
simo entro il 10 per cento del loro 
valore; 

h) per servizi indispensabili quelli 
che rappresentano le condizioni mi- 
nime di organizzazione dei servizi 
pubblici locali e che sono diffusi sul 
territorio con caratteristica di uni- 
formità. 

4. |! parametri per miliardo sono 
stabiliti con decreto del Ministro del- 
l’interno sentite l'ANCI, l’UPI e l'U- 
nione nazionale comuni, comunità 
ed enti montani (UNCEM) e da pub- 
blicare nella Gazzetta Ufficiale e so- 
no comunicati agli enti entro il mese 
di settembre, per il triennio succes- 
sivo, attraverso il sistema informati- 
vo telematico del Ministero del- 
l'interno. 


Art. 38. 
Servizi indispensabili per le materie 
di competenza statale delegate o 
attribuite all’ente locale 


1. Per servizi indispensabili per le 
materie di competenza statale dele- 
gate o attribuite all'ente locale devo- 
no intendersi quelli diffusi con unifor- 
mità rispettivamente nelle ammini- 
strazioni provinciali e nei comuni. 

2. L'importo dei contributi che de- 
ve essere assicurato agli enti ai sen- 
si delle lettere a) e b) del comma 1 
dell’articolo 36, per il finanziamento 
dei servizi indispensabili nelle mate- 
rie di competenza statale, delegate 
o attribuite dallo Stato, è determina- 
to sulla base delle spese medie sta- 
bilite per ogni classe di ente e rile- 
vate dai certificati di conto consunti- 
vo ultimi disponibili. A tali effetti vale 
la distribuzione per classi di cui al- 
l'articolo 37. 

3. Con decreto del Ministro dell’in- 
terno, di concerto con il Ministro del 
tesoro che deve essere emanato en- 
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tro il 30 settembre 1993 e da pubbli- 
care nella Gazzetta Ufficiale, si prov- 
vede all'identificazione dei servizi in- 
dispensabili nelle materie di compe- 
tenza statale, delegate o attribuite 
dallo Stato, ed alla determinazione 
dei contributi minimi da conservare 
ai sensi dell’articolo 36. La comuni- 
cazione agli enti locali è effettuata 
per mezzo del sistema informativo te- 
lematico del Ministero dell'interno. 


Art. 39. 
Fondo consolidato 


1. A decorrere dal 1° gennaio 
1994 confluiscono nel fondo conso- 
lidato, le risorse relative ai seguenti 
interventi finanziari erariali finalizza- 
ti, negli importi iscritti nello stato di 
previsione del Ministero dell’interno 
per l'anno 1993: 

contributi per il finanziamento de- 
gli oneri derivanti dall'attuazione del 
contratto collettivo di lavoro 
1988-1990 relativo al comparto del 
personale degli enti locali previsti 
dall'articolo 2-bis del citato decreto- 
legge n. 415 del 1989, convertito, 
con modificazioni, dalla legge n. 38 
del 1990; 

contributi per il finanziamento de- 
gli oneri derivanti dal personale as- 
sunto ai sensi della legge 1° giugno 
1977, n. 285, previsti dall’articolo 9 
del medesimo decreto-legge n. 415 
del 1989, convertito, con modificazio- 
ni, dalla legge n. 38 del 1990; 

contributi per il finanziamento de- 
gli oneri derivanti dal personale as- 
sunto ai sensi dell'articolo 12 della 
legge 28 ottobre 1986, n. 730, ed ai 
sensi del comma 1-bis dell'articolo 1 
del decreto-legge 30 giugno 1986, n. 
309, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 agosto 1987, n. 472, 
previsti dall'articolo 10 dei citato 
decreto-legge n. 415 del 1989, con- 
vertito, con modificazioni, dalla leg- 
ge n. 38 del 1990; 

contributi per il finanziamento de- 
gli oneri derivanti dall'applicazione 
del contratto collettivo di lavoro 
1985-1987 relativo al comparto del 
personale degli enti locali, previsti 
dall’articolo 11 del decreto-legge n. 
415 del 1989, convertito, con modi- 
ficazioni, dalla legge n. 38 del 1990; 

contributi in favore del comune di 
Roma previsti dal comma 26 dell'ar- 
ticolo 32, della legge 28 febbraio 
1986, n. 41; 

contributi in favore della gente di 
mare, delle vittime del delitto e degli 
invalidi del lavoro, previsti dal com- 
ma 25 dell'articolo 6 della legge 22 
dicembre 1984, n. 887. 

contributi in favore del comune di 
Pozzuoli previsti dalcomma 5 dell’ar- 


ticolo 7 dei decreto-legge 26 gennaio 
1987, n. 8, convertito con modifica- 
zioni, dalla legge 27 marzo 1987, n. 
120. 

contributi per il finanziamento delle 
spese sostenute dalle amministrazio- 
ni provinciali per gli adempimenti ad 
esse affidati dal comma 4 dell’artico- 
lo 2 della legge 15 novembre 1989, 
n. 373, in relazione al funzionamen- 
to degli uffici scolastici regionali. 

2. Gli interventi ordinari di cui al 
comma 1, pur confluendo nel fondo 
consolidato, conservano la destina- 
zione specifica prevista dalle norme 
di legge relative. 

3. L'importo relativo, spettante ai 
singoli enti a seguito della ripartizio- 
ne del fondo, è comunicato, attraver- 
so il sistema informativo telematico 
del Ministero dell’interno entro il me- 
se di settembre, per il triennio suc- 
cessivo. 


Art. 40. 
Perequazione degli squilibri della 
fiscalità locale 


1. La perequazione è effettuata 
con riferimento al gettito delle impo- 
ste e delle addizionali di competen- 
za delle amministrazioni provinciali e 
dei comuni la cui applicazione è ob- 
bligatoria per tali enti e per la parte 
per la quale non vi è discrezionalità 
da parte dell'ente impositore. A tale 
fine, sono utilizzati ì dati ufficiali sul 
gettito in possesso delle amministra- 
zioni pubbliche centrali. 

2. L'assegnazione dei contributi è 
disposta per il biennio 1994-1995 en- 
tro il mese di settembre 1993 e suc- 
cessivamente, con proiezione trien- 
nale, entro il mese di settembre an- 
tecedente il primo anno di ciascun 
triennio. Per ciascun periodo resta- 
no fermi i dati di base utilizzati per 
il riparto. | contributi non si consoli- 
dano al termine del triennio. 

83. | destinatari dell'intervento pe- 
requativo sono gli enti per i quali le 
basi imponibili se disponibili, ovvero 
i proventi del gettito delle imposte e 
addizionali di cui al comma 1 sono 
inferiori alla media per abitante del- 
la classe demografica di appartenen- 
za. A tal fine, valgono le classi di cui 
all'articolo 37. 

4. Il sistema perequativo deve as- 
segnare contributi che gradualmen- 
te consentano l'allineamento dei pro- 
venti del tributo da perequare al pro- 
vento medio per abitante di ciascu- 
na classe privilegiando, con idoneo 
metodo, gli enti in proporzione cre- 
scente allo scarto negativo dalla 
stessa media ed assegnando un 
coefficiente di maggiorazione alle se- 

| guenti categorie di enti, nella misu- 


ra massima del 20 per cento, non cu- 
mulabile, per l'appartenenza a più 
categorie: 

a) comuni montani con popola- 
zione inferiore a 5.000 abitanti; 

b) comuni non montani con po- 
polazione inferiore a 2.000 abi- 
tanti; 

c) comuni operanti in zone par- 
ticolarmente depresse con ridotte 
basi imponibili immobiliari e di 
reddito; 

d) comuni capoluogo di provincia; 

e) enti aventi nel 1992 trasferimenti 
erariali ordinari e perequativi, per abi- 
tante, inferiori a quelli della fascia de- 
mografica di appartenenza. 

5. Qualora con l'assegnazione del 
contributo perequativo annuale l’en- 
te raggiunga o superi la media di cui 
al comma 4 l'eventuale eccedenza 
viene ridistribuita tra gli altri enti de- 
stinatari della perequazione con i cri- 
teri generali di cui al comma 5. 

6. | comuni montani con popo- 
lazione inferiore a 5.000 abitanti 
sono quelli risuitanti dalla più re- 
cente pubblicazione ufficiale del- 
l’UNCEM. 

7. Per il biennio 1994-1995 sono 
da considerare comuni operanti in 
zone particolarmente depresse con 
ridotte basi imponibili immobiliari e di 
reddito quelli inclusi nelle zone par- 
ticolarmente svantaggiate definite ai 
sensi e per gli effetti del comma 4 
dell'articolo 1 della legge 1° marzo 
1986, n. 64. La definizione di zone 
particolarmente depresse rimane in 
vigore fino a quando il Ministero del- 
l'interno, sulla base dei dati ufficiali 
del Ministero delle finanze, abbia in- 
dividuato le zone particolarmente de- 
presse con ridotte basi imponibili e 
di reddito. 

8. Con decreto del Ministro dell’in- 
terno, sentite l’A.N.C.I., l'U.P.I. e 
l'U.N.C.E.M. e da pubblicare nella 
Gazzetta Ufficiale viene provveduto 
triennalmente al riparto. Tali dati so- 
no comunicati agli enti entro il mese 
di settembre, per il triennio succes- 
sivo, attraverso il sistema informati- 
vo telematico del Ministero del- 
l'interno. 


Art. 41. 
Riparto del fondo nazionale ordinario 
per gli investimenti 


1. L'assegnazione dei contributi di 
cui all'articolo 34, comma 3, è dispo- 
sta in conto capitale, con proiezione 
triennale, entro due mesi dall’appro- 
vazione della legge finanziaria, a fa- 
vore di tutte le amministrazioni pro- 
vinciali, di tutti i comuni e di tutte le 
comunità montane. 

2. Per le amministrazioni provin- 
ciali e per i comuni i contributi in con- 
to capitale sono determinati tenendo 
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conto della popolazione di ciascun 
ente con riferimento alla spesa me- 
dia pro-capite sostenuta per i lavori 
pubblici da ciascun gruppo di enti lo- 
cali, risultante definita dai dati più re- 
centi forniti dal Ministero dei lavori 
pubblici al servizio statistico naziona- 
le e da questo divulgati. 

3. Ai fini del riparto valgono le clas- 
si indicate all'articolo 37. Ove però 
i dati delle opere pubbliche, divulga- 
ti mediante la pubblicazione da par- 
te del servizio statistico nazionale, 
non consentano operazioni di riag- 
gregazione, valgono le classi demo- 
grafiche in essa indicate. 

4. Per le comunità montane il 
fondo è distribuito alle regioni, per 
il successivo riparto alle comuni- 
tà montane, per la metà sulla ba- 
se della popolazione residente in 
territori montani e per la metà sul- 
la base della superficie dei territo- 
ri classificati montani secondo i 
dati risultanti dalla più recente 
pubblicazione ufficiale  del- 
l’UNCEM. 

5. | contributi in conto capitale as- 
segnati agli enti locali sono specifi- 
catamente destinati alla realizzazio- 
ne di opere pubbliche di preminente 
interesse sociale ed economico, se- 
condo gli obiettivi generali della pro- 
grammazione economico sociale e 
territoriale stabiliti dalla regione ai 
sensi dell’articolo 3 della citata leg- 
ge n. 142 del 1990. Non possono es- 
sere utilizzati per il finanziamento di 
altri investimenti e di spese correnti. 
Nel caso in cui non siano utilizzati in 
un anno sono considerati impegnati 
e possono essere utilizzati nei quat- 
tro anni successivi, ferma restando 
la destinazione di legge. Nel caso in 
cui la regione non abbia definito gli 
obiettivi, l'utilizzazione dei contribu- 
ti è decisa dall’ente locale, ferma re- 
stando la destinazione di legge. 

6. Con decreto del Ministro dell’in- 
terno, sentite l'ANCI, l'UPI e l’UN- 
CEM e da pubblicare nella Gazzetta 
Ufficiale, viene provveduto al riparto. 


Art. 42. 
Riparto del fondo nazionale speciale 
per gli investimenti 


1. A decorrere dall'anno 19983, il 
fondo nazionale speciale per gli in- 
vestimenti è attivato con i proventi di 
competenza dello Stato derivanti dal- 
l'applicazione della legge 31 ottobre 
1973, n. 637, al netto della parte as- 
segnata agli enti locali della provin- 
cia di Como. 

2. Il fondo è destinato prioritaria- 
mente al finanziamento degli investi- 
menti destinati alla realizzazione di 
opere pubbliche nel territorio degli 
enti locali i cui organi sono stati sciolti 
ai sensi dell'articolo 15-bis della leg- 


ge 19 marzo 1990, n. 55, come inte- 
grata dal decreto-legge 31 maggio 
1991, n. 164, convertito, con modifi- 
cazioni, dalla legge 22 luglio 1991, n. 
221, e degli enti in gravissime con- 
dizioni di degrado. 

3. Con decreto del Ministro dell’in- 
terno, sentite l'ANCI, l’UPI e l'’UN- 
CEM, e da pubblicare nella Gazzet- 
ta Ufficiale viene provveduto al ripar- 
to. | dati dei contributi sono comuni- 
cati agli enti attraverso il sistema in- 
formativo telematico del Ministero 
dell’interno. 


Art. 43. 
Quota del fondo ordinario per gli 
enti dissestati 


1. La quota del fondo ordinario di 
cui al comma 6 dell'articolo 35 è 
esclusivamente destinata ai comuni 
che hanno dichiarato lo stato di dis- 
sesto finanziario al fine di attivare le 
seguenti procedure previste dall’ar- 
ticolo 25 del decreto-legge n. 55 del 
1989, convertito, con modificazioni, 
dalla legge n. 144 del 1989 e succes- 
sive modificazioni: 

a) allineamento alla media dei con- 
tributi degli enti della classe demo- 
grafica di appartenenza. A tal fine, si 
considerano le classi demografiche, 
con l'unificazione delle ultime due, 
indicate dall'articolo 18, comma 1, 
lettera c) del citato decreto-legge n. 
66 del 1989, convertito, con modifi- 
cazioni, dalla legge n. 144 del 1989, 
ed i contributi ordinari destinati alla 
fine dell'esercizio precedente a nor- 
ma dell'articolo 35, per calcolare le 
medie; 

b) rimborso del trattamento econo- 
mico lordo per il personale dichiara- 
to in esubero ed effettivamente tra- 
sferito per mobilità, dalla data della 
deliberazione della graduatoria a 
quella di effettivo trasferimento. 

2. Le quote attribuite sulla quota 
del fondo ordinario di cui al comma 
6 dell'articolo 35 non sono assogget- 
tate alle detrazioni di cui all'articolo 
36, comma 1, lettera b). 


Art. 44. 
Certificazioni degli enti locali e dei 
consorzi 


1. Le amministrazioni provinciali, 
i comuni, i relativi consorzi e le co- 
munità montane sono tenuti a redi- 
gere apposite certificazioni sui prin- 
cipali dati del bilancio di previsione 
e del conto consuntivo. Le certifica- 
zioni sono firmate dal segretario e dal 
ragioniere. 

2. Le modalità per la struttura, la 
redazione e la presentazione delle 
certificazioni sono stabilite tre mesi 
prima della scadenza di ciascun 
adempimento con decreto del Mini- 


stro dell'interno d’intesa con l’ANCI, 
con l'UPI e con l’UNCEM, da pubbli- 
care nella Gazzetta Ufficiale. 

3. La mancata presentazione di un 
certificato comporta la sospensione 
della seconda rata del contributo or- 
dinario dell’anno nel quale avviene 
l'imadempienza. 

4. Il Ministero dell’interno provve- 
de a rendere disponibili i dati delle 
certificazioni alle regioni, alle asso- 
ciazioni rappresentative degli enti lo- 
cali, alla Corte dei conti ed all’Istitu- 
to di statistica. 


Art. 45. 
Controlli centrali per gli enti locali con 
situazioni strutturalmente deficitarie 


1. A decorrere dal 1° gennaio 
1994 sono sottoposti ai controlli cen- 
trali previsti dalle vigenti norme sul- 
le piante organiche, sulle assunzio- 
ni di personale e sui tassi di coper- 
tura del costo dei servizi esclusiva- 
mente gli enti locali che si trovino in 
situazioni strutturalmente deficitarie. 

2. Sono da considerarsi in situazio- 
ni strutturalmente deficitarie: 

a) gli enti locali che hanno dichia- 
rato il dissesto ai sensi dell'articolo 
25 del citato decreto-legge n. 66 del 
1989, e successive modifiche ed in- 
tegrazioni, sino ai dieci anni succes- 
sivi alla data di approvazione del pia- 
no di risanamento finanziario da par- 
te del Ministero dell'interno; 

b) gli enti locali che dal conto con- 
suntivo presentino gravi ed incontro- 
vertibili condizioni di squilibrio, evi- 
denziabili con parametri obiettivi, dal- 
le quali scaturiscono inequivocabil- 
mente i presupposti per lo stato di 
dissesto e per gli interventi finanzia- 
ri a carico dello Stato. 

3. Ai fini della rilevazione delle con- 
dizioni strutturalmente deficitarie gli 
enti locali devono allegare al certifi- 
cato del conto consuntivo apposita 
tabella dalla quale risultino i parame- 
tri relativi. La tabella è allegata al cer- 
tificato di conto consuntivo. 

4. La mancata presentazione del- 
la tabella e la mancata approvazio- 
ne del conto consuntivo costituisco- 
no motivo di sottoposizione dell'en- 
te ai controlli centrali. 

5. La sottoposizione ai controlli 
centrali decorre dal giorno successi- 
vo alla deliberazione del conto con- 
suntivo ove dalla tabella allegata ri- 
sultino eccedenti almeno la metà dei 
parametri fissati e comunque quello 
relativo al costo del personale. 

6. Con decreto del Ministro dell'in- 
terno, da emanare entro il mese di 
settembre, sentiti l'ANCI, l'UPi e 
lPUNCEM e da pubblicare nella Gaz- 
zetta Ufficiale sono fissate per il trien- 
nio successivo, le modalità ed i pa- 
rametri di riferimento. 
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7.La commissione centrale per la 
finanza locale istituita dall'articolo 
328 del testo unico della legge comu- 
nale e provinciale approvato con re- 
gio decreto del 3 marzo 1934, n. 383, 
assume la denominazione di « Com- 
missione centrale per gli organici de- 
gli enti locali ». Alla composizione 
della predetta Commissione centra- 
le per gii organici degli enti locali di- 
sciplinata dall'articolo 4 della legge 
8 gennaio 1979, n. 3, è aggiunto, 
quale vice presidente, il direttore ge- 
nerale dell’amministrazione civile del 
Ministero dell’interno ed un funziona- 
rio dello stesso Ministero, esperto in 
materia di dissesto finanziario degli 
enti locali. 

8. Ai soli enti di cui al comma 2, 
per la copertura del costo dei servi- 
zi, sono applicabili le disposizioni 
previste all'articolo 14 del citato 
decreto-legge n. 415 del 1989, con- 
vertito, con modificazioni, dalla leg- 
ge n. 38 del 1990. Con decreto del 
Ministro dell'interno, sentiti l'ANCI, 
l’UPI e l'’UNCEM, da pubblicare nel- 
la Gazzetta Ufficiale sono fissate, en- 
tro il mese di settembre, le relative 
modalità valide per il triennio succes- 
sivo. Agli enti inadempienti è commi- 
nata, con decreto ministeriale, la 
sanzione della perdita del tre per 
cento del contributo ordinario dell’an- 
no per il quale si è verificata l’ina- 
dempienza, mediante trattenuta in 
unica soluzione, non rateizzabile, sui 
trasferimenti degli anni successivi. 


Art. 46. 
Autofinanziamento 
di opere pubbliche 


1. Le amministrazioni provinciali, 
i comuni, i loro consorzi, le aziende 
speciali e le comunità montane so- 
no autorizzate ad assumere mutui, 
anche se assistiti da contributi dello 
Stato o delle regioni, per il finanzia- 
mento di opere pubbliche destinate 
all'esercizio di servizi pubblici, sol- 
tanto se i contratti di appalto sono 
realizzati sulla base di progetti « chia- 
vi in mano » ed a prezzo non modifi- 
cabile in aumento, con procedura di 
evidenza pubblica e con esclusione 
della trattativa privata. 

2. Il piano finanziario previsto dal- 
l'articolo 4 del decreto-legge 2 mar- 
zo 1989, n. 65, convertito, con mo- 
dificazioni, dalla legge 26 aprile 
1989, n. 155, deve essere integrato 
con un ulteriore piano economico- 
finanziario diretto ad accertare l’equi- 
librio economico-finanziario dell’inve- 
stimento e della connessa gestione, 
anche in relazione agli introiti previ- 
sti ed al fine della determinazione 
delle tariffe. 


3. Il piano economico-finanziario 
deve essere preventivamente assen- 
tito da un istituto di credito mobiliare 
scelto tra gli istituti indicati con de- 
creto emanato dal Ministro del 
tesoro. 

4. Le tariffe dei servizi pubblici di 
cui al comma 1 sono determinate in 
base ai seguenti criteri: 

a) la corrispondenza tra costi e ri- 
cavi in modo da assicurare la integra- 
le copertura dei costi, ivi compresi gli 
oneri di ammortamento tecnico fi- 
nanziario; 

b) l’equilibrato rapporto tra i finan- 
ziamenti raccolti ed il capitale in- 
vestito; 

c) l'entità dei costi di gestione del- 
le opere, tenendo conto anche degli 
investimenti e della qualità del 
servizio. 

5. Ove gli introiti sino connessi a 
tariffe e prezzi amministrati, il Comi- 
tato interministeriale prezzi (C.1.P.)o 
il Comitato provinciale prezzi secon- 
do le rispettive competenze, entro il 
termine perentorio di trenta giorni 
dalla data di ricezione del piano fi- 
nanziario dell’investimento, verifica 
l'eventuale presenza di fattori inflat- 
tivi che contrastino con gli indirizzi di 
politica economica generale. Even- 
tuali successivi aumenti tariffari ven- 
gono determinati ai sensi del comma 
4; il C.1.P. o il Comitato provinciale 
prezzi secondo le rispettive compe- 
tenze, tuttavia verifica, entro lo stes- 
so termine perentorio decorrente dal- 
la comunicazione della delibera di 
approvazione della tariffa o del prez- 
zo, la sussistenza delle condizioni di 
cui al comma 4, alle quali l'aumento 
deliberato resta subordinato. 

6. Le opere che superano l'impor- 
to di un miliardo di lire dovranno es- 
sere sottoposte a monitoraggio eco- 
nomico e gestionale a cura di una so- 
cietà specializzata, scelta nell'elen- 
co che sarà predisposto dal Ministro 
dell'interno di concerto con il Ministro 
del tesoro, con riparto dei costi rela- 
tivi in parti eguali fra l'ente mutuata- 
rio e l'istituto di credito finanziatore. 

7. Per le opere finanziate dalla 
Cassa depositi e prestiti, l'esame del 
piano economico-finanziario e l’atti- 
vità di monitoraggio potranno esse- 
re effettuate dalla Cassa stessa. 


Art. 47. 
Popolazione degli enti locali 


1. Le disposizioni del presente 
provvedimento legislativo e di altre 
leggi e regolamenti relative all'attri- 
buzione di contributi ordinari, pere- 
quativi, di investimenti e di altra na- 
tura, nonché all’inclusione nel siste- 
ma di tesoreria unica di cui alla leg- 


ge 29 ottobre 1984, n. 720, alla pro- 
cedura del dissesto finanziario ed al- 
la disciplina dei revisori dei conti, che 
facciano riferimento alla popolazio- 
ne, vanno interpretate, se non diver- 
samente disciplinato, come concer- 
nenti la popolazione residente calco- 
lata alla fine del penultimo anno pre- 
cedente per le province ed i comuni 
secondo i dati dell'ISTAT, ovvero 
secondo i dati dell’UNCEM per le 
comunità montane. 


Art. 48. 
Ambito di applicazione delle norme 


1. Per la corresponsione delle ri- 
sorse finanziarie di cui al presente 
decreto agli enti locali della regione 
Valle d’Aosta si applicano le dispo- 
sizioni di cui all’articolo 3 del decre- 
to legislativo 28 dicembre 1989, n. 
431. 


Art. 49. 
Norma di coordinamento finanziario 


1. All’onere derivante dai capi 1 e 
2 del Titolo IV del presente decreto 


legislativo si provvede a carico degli 
stanziamenti iscritti nel bilancio del- 
lo Stato per l’anno 1998 e per gli an- 
ni successivi, ai sensi dell'articolo 4, 
comma 5, della legge 23 ottobre 
1992, n. 421. 


Art. 50. 
Entrata in vigore 


1. Le disposizioni del presente de- 
creto entrano in vigore a decorrere 
dal 1° gennaio 1993. 

Il presente decreto, munito del si- 
gillo dello Stato, sarà inserito nella 
Raccolta ufficiale degli atti normati- 
vi della Repubblica italiana. E fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservar- 
lo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 30 dicembre 
1992 

Scalfaro 
Amato, Presidente del Consiglio dei 
Ministri 
Mancino, Ministro dell'interno 
Goria, Ministro delle finanze 
Barucci, Ministro del tesoro 


Visto, il Guardasigilli Martelli 
mn 


UNA ‘LETTURA’ DELL'ACCADEMIA NAZIONALE DI AGRICOLTURA: 
‘VALORIZZARE L’AFFITTO PER ADEGUARE LA MAGLIA 
PODERALE ITALIANA ALL’AGRICOLTURA MODERNA?’ 


Una superficie utilizzabile (SAU) di appena 5,5 ettari di media per azien- 
da: con questo biglietto da visita, l'agricoltura italiana rischia di rimane- 
re fuori gioco. Decenni di politiche agrarie e fondiarie poco lungimiranti, 
attente al « sociale » ma contro ogni razionalità economica, hanno por- 
tato a tale situazione: come adeguarsi, oggi, alle esigenze dell’agricol- 
tura moderna? Una strada sarebbe la valorizzazione dell'affitto: un tipo 
di « contratto agrario » finora sottoutilizzato a causa di una legge (la 
203/82) rigida e vincolistica, poco tutelante per il concedente e l’impre- 
sa. Ma gli « accordi in deroga », istituiti con l'art. 45 della stessa legge, 
potrebbero rendere l'affitto un valido strumento di ricomposizione fon- 
diaria, assecondando le dinamiche socio-economiche attuali e favoren- 
do l’imprenditoria giovanile più motivata, fino ad oggi bloccata dagli alti 
costi dell'accesso alla terra. E emerso dalla « lettura » accademica del 
prof. Ettore Casadei, docente di diritto agrario alla Facoltà di Giurispru- 
denza di Bologna, tenuta nei giorni scorsi all'Accademia Nazionale di 
Agricoltura. « La direzione giusta per un nuovo diritto agrario è proprio 
quella degli accordi in deroga » — ha spiegato il giurista. Questi infatti 
permettono di superare le incongruenze della legge, a causa delle quali 
i proprietari sono sempre stati poco propensi a concedere terreno in af- 
fitto, scoraggiati dai canoni legali e soprattutto dal timore di non poter 
riavere indietro il terreno a scadenza. Un timore giustificato, viste le con- 
tinue proroghe (come quella recentissima stabilita dal Decreto 458, as- 
sai criticato dal Casadei). « Gli accordi in deroga — ha detto il docente 
— sono individuali, oppure collettivi, e prevedono sempre l’assistenza 
delle Organizzazioni Professionali dei contraenti. Quelli individuali so- 
no ampiamente e proficuamente utilizzati. Quelli collettivi, tutti su base 
provinciale, sarebbero ancor più interessanti perché decisamente dero- 
gatori. Ma in troppe poche province (Bologna, Ravenna, Ferrara, Co- 
senza, Verona, Brescia) sono stati utilizzati ». Qualche esempio dell’e- 
lasticità degli accordi in deroga: a Ravenna il canone può aumentare 
a seconda della durata del contratto. A Bologna si tiene conto dell'età 
dell’affittuario. A Ferrara l'eventuale aiuto pubblico per l'esecuzione di 
miglioramenti fondiari va a favore di chi assume l’iniziativa (a differenza 
— cioè in « deroga » — di quanto previsto dalla legge nazionale) e così 
via. 
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ATTUALITA’ 


LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
AL SERVIZIO DEL CITTADINO 


Circolare della Presidenza del Consiglio per la revisione dell'orario di lavoro 


a presente Direttiva-Circola- 

re si propone l'obiettivo di 

richiamare l'attenzione di 

tutte le Amministrazioni 
Pubbliche sull’esigenza di adotta- 
re le necessarie iniziative atte a raf- 
forzare il processo di apertura della 
P.A. nei confronti dei Cittadini-Utenti 
ed a rendere più produttivi gli Uffici 
Pubblici nell’approssimarsi della sca- 
denza dell’integrazione europea del 
1993. 

Si ritiene a tal fine fondamentale 
segnalare che i vigenti Accordi sin- 
dacali Intercompartimentali e di tutti 
i Comparti di contrattazione colletti- 
va del Pubblico Impiego recano un 
insieme di norme, che perseguono 
l'obiettivo della razionalizzazione del- 
l'organizzazione del lavoro per ren- 
dere più efficiente e produttiva l’azio- 
ne della Pubblica Amministrazione e 
curano a tale scopo, con particolare 
risalto, i «Rapporti dell’Amministra- 
zione con l’Utenza», prevedendo 
una serie di misure e di iniziative vol- 
te ad agevolare il rapporto tra l'Ente 
produttore ed erogatore di servizi ed 
il cittadino che, come utente, entra 
in contatto con le predette Ammini- 
strazioni. 

In particolare gli Accordi sindacali 
in questione — nell’intento di perse- 
guire «l'ottimizzazione dell’erogazio- 
ne dei servizi» ed «il miglioramento 
delle relazioni con l’Utenza» da rea- 
lizzare in modo «più congruo, tem- 
pestivo ed efficace» — individuano 
tra le dette misure, oltre alla istituzio- 
ne di appositi Uffici di Pubbliche Re- 
lazioni (adibiti anche a ricevere recla- 
mi e suggerimenti) con personale 
adeguatamente formato, «/'amplia- 
mento degli orari di ricevimento de- 
gli Utenti per garantire l'accesso de- 
gli stessi agli Uffici anche nelle ore 
pomeridiane». 

A tale riguardo non possono, inol- 
tre, non essere segnalate anche le 
misure concrete che riguardano, da 
un lato le procedure per garantire la 
funzionalità degli Uffici ai fini della 
erogazione dei Servizi Pubblici Es- 


negli uffici pubblici 


Sulla G.U. n. 254 del 28/10/92 
è apparso il testo della circolare 
della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, Dipartimento per la Fun- 
zione Pubblica, n. 4797 del 20 ot- 
tobre 1992, indirizzata a tutte le 
Pubbliche Amministrazioni, inclu- 
si gli Enti Locali e le loro Associa- 
zioni nazionali, volta a sottolinea- 
re l'esigenza di adottare provve- 
dimenti utili ad assicurare un mi- 
glior rapporto degli Uffici pubbli- 
ci con i cittadini-utenti, in partico- 
lare attraverso una diversa orga- 
nizzazione del lavoro e dell’ora- 
rio di servizio, da svolgersi anche 
nelle ore pomeridiane. 

La circolare ha avuto vasta eco 
sulla stampa. 

Aderendo all'invito rivoltoci dal- 
la Presidenza del Consiglio, ne 
pubblichiamo in calce il testo in- 
tegrale al fine della sua più am- 
pia diffusione presso le Ammini- 
strazioni locali. 


senziali anche in occasione di scio- 
peri, per assicurare i diritti ed i valori 
costituzionalmente tutelati, in confor- 
mità alle disposizioni della legge 12 
giugno 1990, n. 146, e dall'altro lato 
il promuovimento da parte delle Am- 
ministrazioni di apposite Conferenze 
annuali con le Confederazioni ed Or- 
ganizzazioni sindacali e con le Asso- 
ciazioni a diffusione nazionale mag- 
giormente rappresentative degli 
Utenti per esaminare l'andamento 
dei rapporti con l’Utenza, i risultati ot- 
tenuti e gli impedimenti riscontrati 
nell’ottimizzazione del processo di 
erogazione dei servizi, allo scopo di 
consentire la promozione di adegua- 
te iniziative per la rimozione dei pre- 
detti ostacoli e per il miglioramento 
delle relazioni con l'Utenza stessa. 

Per il perseguimento di eguali fina- 
lità è intervenuta, com'è ben noto, la 
legge 7 agosto 1990, n. 241, che 
comporta inevitabilmente una diver- 
sa organizzazione degli Uffici Pubbli- 
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ci al fine di garantire l'effettivo eser- 
cizio dei diritti dei Cittadini in mate- 
ria di procedimento amministrativo e 
di diritto di accesso ai documenti am- 
ministrativi. 

I vigenti Accordi sindacali Inter- 
compartimentali e di tutti i Comparti 
di contrattazione collettiva del Pub- 
blico Impiego affidano alla contratta- 
zione decentrata, tra l'altro, la defi- 
nizione dei criteri per l'organizzazio- 
ne del lavoro con l’obiettivo di con- 
seguire i risultati della maggiore ef- 
ficienza e della più ampia produttivi- 
tà degli Uffici Pubblici per risponde- 
re così concretamente all'esigenza 
della collettività. 

I predetti Accordi sindacali del 
Pubblico Impiego rinviano agli Accor- 
di decentrati — nazionali e locali —, 
per il conseguimento dei detti fini, la 
definizione dei criteri per la program- 
mazione dell'orario di servizio e per 
l'articolazione dell'orario di lavoro 
settimanale in cinque o sei giornate 
lavorative. 

In particolare è previsto che tale 
orario settimanale di lavoro possa es- 
sere articolato in termini di orario 
flessibile, turnazione, frazionamento, 
tempo parziale, in modo da assicu- 
rare la fruibilità giornaliera dei servi- 
zi da parte dei Cittadini-Utenti anche 
nelle ore pomeridiane. 

| vigenti Accordi sindacali Inter- 
compartimentali e di Comparto non 
trascurano, peraltro, di prevedere 
che gli istituti dell'orario flessibile, del 
frazionamento dell'orario, della tur- 
nazione, dei recuperi, del tempo par- 
ziale, ecc., possono anche coesiste- 
re al fine di rendere concreta la ge- 
stione flessibile e mirata dell’organiz- 
zazione dei servizi. 

E di tutta evidenza che attraverso 
una definizione attenta in sede di Ac- 
cordi decentrati dei criteri per l'appli- 
cazione dei predetti istituti ed attra- 
verso una gestione corretta degli 
stessi si deve tendere ad una pro- 
grammazione dell'orario di servizio e 
di lavoro (accertato mediante control- 
lo di tipo automatico ed obiettivo), 


che — anche con la contemporanea 
maggiore utilizzazione di apparec- 
chiature e strumentazioni informati- 
che — consenta, come si è in prece- 
denza detto, il raggiungimento di una 
maggiore produttività e l'estensione 
della fruibilità dei servizi da parte del- 
l'Utenza mediante l'ampliamento 
della fascia oraria di accesso ai ser- 
vizi stessi anche nelle ore pome- 
ridiane. 

Attraverso tale attenta definizione 
degli istituti riguardanti l'orario di ser- 
vizio e di lavoro si deve tendere, al- 
tresì, a fare in modo che gli Uffici 
Pubblici Italiani siano sempre più 
«competitivi» nel confronto con quelli 
degli altri Paesi comunitari in termi- 
ni di produttività e di servizi resi ad 
una Utenza che, con la prossima rav- 
Vicinata integrazione comunitaria, 
travalica gli stessi confini nazionali. 
E fuori dubbio, peraltro, che l’integra- 
zione comunitaria inevitabilmente ri- 
chiede che gli Uffici Pubblici dei di- 
versi Paesi CEE dialoghino tra loro, 
adottando ovviamente analoghi orari. 

La realizzazione di tutti i predetti 
traguardi è sempre più avvertita co- 
me componente essenziale dello svi- 
luppo economico e sociale del 
Paese. 

Si rende, quindi, indispensabile — 
nell'attuale quadro di «omologazio- 
ne con il settore privato» e di «omo- 
logazione a livello europeo» — inci- 
dere con sempre maggiore determi- 
nazione nel processo di riforma in at- 
to della P.A., che va visto nel suo 
continuo divenire soprattutto in un si- 
stema di regolamentazione che è 
partecipata, atteso che alla sua defi- 
nizione concorrono le rappresentan- 
ze dell'interesse collettivo coinvolto 
attraverso le Confederazioni e le Or- 
ganizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative sul piano nazionale. 

A tale riguardo non può poi nem- 
meno essere trascurato che l'attua- 
le prevalente sistema dell'orario or- 
dinario di lavoro da svolgersi nella 
sola mattinata per tutti i giorni della 
settimana non consente un adegua- 
to e necessario recupero delle con- 
dizioni psico-fisiche dei dipendenti, 
indispensabile per evitare che il la- 
voro troppo prolungato e continuo di- 
venti eccessivamente usurante e 
quindi dannoso per la salute. 

Né può essere ignorato, in propo- 
sito, che il predetto prevalente siste- 
ma di svolgimento dell'orario ordina- 
rio di lavoro ha spesso comportato 
un cattivo uso dello straordinario ed 
il ricorso facile al doppio lavoro, con 
riscontro sul versante della produtti- 
vità, per altro verso, non sempre 
brillante. 

Occorre, in sostanza, che soprat- 
tutto l’orario settimanale di lavoro 


venga programmato in modo tale da 
ampliare l'orario di servizio degli Uf- 
fici Pubblici anche nelle ore pomeri- 
diane per rispondere effettivamente 
alle esigenze dell’Utenza, la quale 
esprime bisogni in continua e rapida 
evoluzione, che richiedono, in termini 
sia di servizio che di tempi di lavoro, 
un quadro organizzativo sempre più 
adeguato ad un modello di Pubblica 
Amministrazione flessibile ed in sin- 
tonia con l'evoluzione della realtà so- 
ciale, per consentire, come si è det- 
to, anche un positivo impatto con la 
scadenza europea del 1993, 

Per raggiungere i predetti obietti- 
vi necessitano, pertanto, comporta- 
menti coerenti nella sede della nego- 
ziazione decentrata — nazionale e 
locale — e conseguentemente nella 
gestione dei richiamati istituti recati 
dai vigenti Accordi sindacali del Pub- 
blico Impiego. 

Nell'ambito delle disposizioni con- 
tenute nei predetti vigenti Accordi 
sindacali si rende quindi necessario 
— attese le «particolari esigenze» in 
precedenza manifestate — attivare 
al più presto pacifiche contrattazio- 
ni decentrate che definiscano criteri 
organizzativi per una gestione coe- 
rente dell'orario di servizio e dell'o- 
rario settimanale di lavoro finalizza- 
ta agli obiettivi più volte indicati. 

Per tutte le predette finalità si for- 
mulano pertanto le seguenti Diretti- 
ve alle Delegazioni di Parte Pubbli- 
ca abilitate alle trattative decentrate 
nazionali e locali, in modo da conse- 
guire da parte di tutte le Pubbliche 
Amministrazioni una unitarietà di at- 
tuazione della disciplina dell’orario di 
servizio e dell'orario di lavoro setti- 
manale. 

Allo scopo, negli Accordi sindaca- 
li decentrati a livello nazionale devo- 
no essere definiti i criteri e le moda- 
lità cui dovranno conformarsi i con- 
seguenti Accordi decentrati a livello 
periferico. 


A) - Orario di servizio 


Si premette che per orario di ser- 
vizio deve essere considerato il pe- 
riodo di tempo giornaliero necessa- 
rio per assicurare la funzionalità delle 
strutture degli Uffici Pubblici e l'ero- 
gazione dei Servizi all'Utenza. 

In coerenza con le disposizioni dei 
vigenti Accordi sindacali intercom- 
partimentali e di Comparto del Pub- 
blico Impiego, si rende necessario 
assicurare l'erogazione dei Servizi 
Pubblici a favore degli Utenti sia nel- 
le ore antimeridiane che in quelle po- 
meridiane, articolando, di norma, l'o- 
rario settimanale in cinque giorni la- 
vorativi (da lunedì a venerdì) con 
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apertura degli Uffici di mattina e di 
pomeriggio, previa sospensione di 
almeno un'ora per consentire il ne- 
cessario recupero delle condizioni 
psico-fisiche dei dipendenti di cui si 
è in precedenza detto. 

Peraltro, l'esigenza di assicurare 
la funzionalità delle strutture degli Uf- 
fici Pubblici può comportare anche 
un ulteriore ampliamento dell'orario 
di servizio per il tempo necessario ai 
detti fini. 

Le predette modalità organizzati. 
ve dell'orario di servizio devono es- 
sere realizzate in maniera program- 
mata, utilizzando allo scopo in forma 
combinata i diversi sistemi di artico- 
lazione dell'orario di lavoro di cui si 
è già detto (orario ordinario, orario 
flessibile, turnazione, recuperi per- 
messi brevi, tempo parziale, lo 
straordinario ove necessario, etc.). 


B) - Orario di lavoro 


Si premette che per orario di lavo- 
ro deve essere considerato il perio- 
do di tempo giornaliero durante il 
quale ciascun dipendente assicura la 
prestazione lavorativa nell'ambito 
dell'orario di servizio. 

In coerenza con le disposizioni dei 
vigenti Accordi sindacali Intercom- 
partimentali e di Comparto del Pub- 
blico Impiego e fermo restando l’ob- 
bligo dell'effettuazione del previsto 
orario ordinario di lavoro settimana- 
le, al fine di rendere fattibile l'orga- 
nizzazione dell'orario di servizio di 
cui alla lettera A) si rende necessa- 
rio che l'orario settimanale di lavoro 
ordinario sia articolato, di norma, in 
cinque giorni lavorativi (dal lunedì al 
venerdì). 

Pertanto la durata giornaliera del- 
l'orario ordinario di lavoro settimana- 
le di ciascun dipendente va struttu- 
rata, di norma, sia nelle ore antime- 
ridiane che con rientri pomeridiani 
nell'ambito dei predetti cinque gior- 
ni lavorativi (dal lunedì al venerdì) fi- 
no al completamento dell'orario d’ob- 
bligo di lavoro settimanale, fermo re- 
stando la inderogabilità della sospen- 
sione di almeno un'ora per il recupe- 
ro delle condizioni psico-fisiche, che 
— si ripete — si rende assolutamen- 
te indispensabile per evitare che il la- 
voro troppo prolungato e continuo 
nel corso della giornata diventi ec- 
cessivamente usurante e dannoso 
per la salute. 

Si ritiene opportuno precisare che, 
in base alla vigente normativa, l'arti- 
colazione dell'orario d’obbligo setti- 
manale di lavoro in cinque giornate 
lavorative costituisce una corretta ar- 
ticolazione dell’orario normale di la- 
voro, che non determina alcun effet- 


to nei confronti dei vari istituti ad es- 
sa connessi. 

Ciò comporta, pertanto, che even- 
tuali giornate di assenza per qualsia- 
si causa (malattia, congedi ordinari 
e straordinari, permessi sindacali, 
scioperi, ecc.) sono da considerarsi 
nel loro intero esplicarsi anche se es- 
se vengono a verificarsi in un giorno 
della settimana stabilito per il prolun- 
gamento dell'orario di lavoro per ef- 
fetto dell’articolazione dell'orario set- 
timanale in cinque giornate lavorati- 
ve. In sostanza, quindi, in dette even- 
tualità non si deve procedere ad al- 
cun recupero, atteso che trattasi di 
normali assenze in normali giornate 
di lavoro. 

A tale proposito è appena il caso 
di evidenziare che, ai sensi della vi- 
gente normativa in materia, l’artico- 
lazione dell'orario di lavoro settima- 
nale d’obbligo in cinque giornate la- 
vorative comporta la fruizione di un 
periodo di congedo ordinario di ven- 
tisei giorni lavorativi. 

Si ritiene, inoltre, opportuno riba- 
dire la necessità che l'orario di lavo- 
ro comunque articolato deve essere 
documentato ed accertato mediante 
controlli di tipo automatizzato ed 
obiettivo come disposto dalle vigen- 
ti normative in materia. Si richiama- 
no, ad ogni buon fine, le precedenti 
Direttive-Circolari emanate al riguar- 
do dalla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri — Dipartimento della Funzio- 
ne Pubblica (da ultimo: Circolare n. 
58089-18.10.3 del 30 novembre 
1990, pubblicata nella G.U. n. 287 
del 10 dicembre 1990; Circolare n. 
83203-18.10.3 del 13 dicembre 1991, 
pubblicata nella G.U. n. 296 dl 18 di- 
cembre 1991; Circolare n. 
87420-18.10.3 del 1° aprile 1992, 
pubblicata nella G.U. n. 82 del 7 apri- 
le 1992). 


C) - Lavoro straordinario 


Si richiama la vigente normativa in 
materia definita negli Accordi sinda- 
cali del Pubblico Impiego. 

Si ritiene peraltro necessario por- 


re in evidenza che le prestazioni di 
lavoro straordinario possono essere 
autorizzate soltanto per fronteggiare 
situazioni di lavoro eccezionali (e 
cioè per far fronte ad esigenze di ser- 
vizio non assicurabili con il normale 
orario di lavoro) e quindi non posso- 
no essere utilizzate come fattore or- 
dinario di programmazione del tem- 
po di lavoro e di copertura dell'ora- 
rio di servizio. 


D) - Recuperi di 
permessi brevi e ritardi 


Nel richiamare la vigente normati- 
va in materia di permessi brevi defi- 
nita negli Accordi sindacali Intercom- 
partimentali e di Comparto del Pub- 
blico Impiego, si ritiene utile segna- 
lare soltanto che il recupero dei det- 
ti permessi brevi, di eventuali ritardi, 
e comunque delle ore non lavorate, 
deve essere effettuato in base alle 
esigenze di servizio. 


E) - Turnazione, 
orario flessibile e lavoro 
a tempo parziale 


Si richiamano in proposito le di- 
sposizioni vigenti in materia, segna- 
lando che l'attivazione degli istituti in 
questione necessita sempre dell’au- 
torizzazione dell’Amministrazione e 
ricordando nuovamente che i predet- 
ti istituti, unitamente agli altri siste- 
mi di articolazione dell'orario di lavo- 
ro in precedenza menzionati, devo- 
no essere utilizzati in maniera pro- 
grammata ed in forma combinata per 
realizzare le modalità organizzative 
dell'orario di servizio di cui alla let- 
tera A). 


BEAC, a 


La presente Direttiva delinea un 
modello di organizzazione dell’orario 
di servizio e di lavoro al fine di defi- 
nire in sede di contrattazione decen- 
trata i criteri che consentano di per- 
venire ad un sistema organizzativo 
sempre più adeguato ad un modello 
di Pubblica Amministrazione in sin- 
tonia con l’evoluzione della realtà so- 
ciale ed indubbiamente più vicino ai 
modelli degli altri Paesi occidentali 
ed in particolare della Comunità Eu- 
ropea, non trascurando al riguardo la 
ormai prossima scadenza del 1993. 

L'introduzione del predetto nuovo 
quadro organizzativo non può peral- 


| tro non tenere conto che possono 


sussistere particolari esigenze di va- 


| rio ordine legate alle specifiche pe- 


culiarità ed a situazioni ambientali di- 
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versificate sul territorio nazionale. 

Tali peculiari esigenze vanno per- 
tanto tenute presenti in sede di con- 
trattazione decentrata e nella suc- 
cessiva fase di gestione conseguen- 
te ai criteri definiti nella predetta con- 
trattazione. 

In tal senso deve quindi essere let- 
ta l'espressione «di norma», cui si è 
fatto riferimento in precedenza. 

In proposito non vanno nemmeno 
ignorate particolari specifiche esi- 
genze espresse dal personale, che 
per apprezzabili motivazioni può ave- 
re necessità di forme flessibili dell’o- 
rario di lavoro. 

Ovviamente anche tali particolari 
esigenze devono essere tenute pre- 
senti, conciliandole quanto più pos- 
sibile con le esigenze di servizio del- 
l'Amministrazione, che, in ogni caso, 
restano prioritarie. 


* * . 


La presente Direttiva non è appli- 
cabile ai Servizi pubblici da erogarsi 
con carattere di continuità o per esi- 
genze da assicurare anche nei gior- 
ni non lavorativi, per i quali rimane 
ferma l'attuale organizzazione dell’o- 
rario di servizio e dell'orario di lavo- 
ro definiti in base alle vigenti dispo- 
sizioni. 

La presente Direttiva non è altresì 
applicabile, per il momento, al Com- 
parto Scuola limitatamente al setto- 
re educativo-formativo, per il quale 
però fin da ora deve essere posta allo 
studio la problematica in argomento, 
al fine di pervenire rapidamente ad 
un sistema organizzativo che si uni- 
formi alle soluzioni suggerite per la 
generalità del pubblico impiego. 


* * * 


L'introduzione del modello orga- 
nizzativo delineato e la sua speri- 
mentazione costituiscono segnali for- 
ti ed inequivocabili per qualificare di- 
versamente il nuovo modo di essere 
e di operare della Pubblica Ammini- 
strazione al fine — si è detto più vol- 
te — di rispondere più adeguatamen- 
te alle diverse istanze della colletti- 
vità nazionale e di corrispondere ra- 
pidamente alle necessità connesse 
con la integrazione europea. 

Si è ben consapevoli che l’attua- 
zione di un simile nuovo modello or- 
ganizzativo — oltre a fornire rilevan- 
ti indicazioni per avviare ulteriori mo- 
menti di riflessione necessari per im- 
postare processi di riforma più raffi- 
nati — si inserisce con immediatez- 
za anche in un quadro organizzati- 
vo più complessivo che coinvolge, 
per i suoi riflessi, buona parte dell'or- 
ganizzazione sociale. 


Per tali motivi le Delegazioni di 
Parte Pubblica abilitate alle trattati- 
ve decentrate, i Commissari di Go- 
verno, i Prefetti della Repubblica e le 
Autorità responsabili degli Enti Locali 
sono invitati, ciascuno per quanto di 
competenza, a porre in essere ogni 
utile iniziativa finalizzata ad armoniz- 
zare l’ipotizzato modello organizza- 
tivo con le realtà del vivere sociale 
nell'ambito delle rispettive aree di in- 
tervento. 

Si confida nella predetta necessa- 
ria e particolare azione di armoniz- 
zazione, facendo altresì appello al 
senso di responsabilità, segnata- 
mente anche dei Dirigenti e dei Ca- 
pi Uffici di ogni livello, i quali dovran- 


no garantire l'operazione di rinnova- 
mento della Pubblica Amministrazio- 
ne in un quadro di apporti sinergici, 
per la cui riuscita si rende necessa- 
ria una azione incisiva, oltre che sul 
piano tecnico, sul processo di matu- 
razione culturale che deve concepi- 
re gli Uffici Pubblici effettivamente al 
servizio del Cittadino-Utente e «gui 
da» dello sviluppo economico e so- 
ciale per renderlo più equilibrato e 
duraturo per il Paese. 

Nel ribadire che non possono es- 
sere trascurate, soprattutto nell'at- 
tuale momento, aspettative di gran- 
de rilevanza sociale particolarmente 
pregnanti in un settore così delicato, 
si invitano nuovamente codeste Am- 


ministrazioni a voler dare «avvio con 
ogni urgenza» alle procedure nego- 
ziali per la formazione degli Accordi 
sindacali decentrati in questione, fa- 
cendo pervenire a questa Presiden- 
za del Consiglio dei Ministri — Dipar- 
timento della Funzione Pubblica co- 
pia degli Accordi stessi. 

Le Associazioni, i Presidenti delle 
Giunte Regionali, i Commissari di 
Governo ed ii Prefetti della Repubbli- 
ca sono invitati, ciascuno nel proprio 
ambito, a comunicare la presente 
Direttiva-Circolare alle Amministra- 
zioni interessate ed agli organi di 
controllo sulle attività degli stessi. 

n 


CERTIFICAZIONI PER LA 
COPERTURA MINIMA DEI SERVIZI 
DEGLI ENTI LOCALI 


Il decreto del Ministero dell’Interno 


MINISTERO DELL’INTERNO 
DECRETO 23 ottobre 1992. 


Modalità relative alle certificazio- 
ni per la dimostrazione del tasso di 
copertura dei costi di alcuni servizi 
per l’anno 1992 di Province, Comu- 
ni, Comunità montane e Consorzi. 


IL MINISTRO DELL'INTERNO 
di concerto con 
IL MINISTRO DEL TESORO 


Visto l’art. 8 del decreto-legge 18 
settembre 1992, n. 382, concernen- 
te la «copertura tariffaria del costo di 
taluni servizi», il quale sancisce che: 
«le amministrazioni provinciali, i Co- 
muni, le Comunità montane ed i con- 
sorzi di enti locali, sono tenuti a tra- 
smettere entro il termine perentorio 
del 31 marzo 19983 apposita certifica- 
zione, a carattere definitivo, firmata 
dal legale rappresentante, dal segre- 
tario, dal ragioniere, ove esista, e dal 
presidente del collegio dei revisori 
dei conti o dal revisore dei conti, pe 
i comuni con popolazione inferiore a 
5.000 abitanti, che attesti il rispetto 
per l'anno 1992 delle disposizioni di 
cui all’art. 14, commi 1, 2, 3 e 4, del 


Sulla G.U. n. 261 del 5/11/92 è 
stato pubblicato il decreto del Mi- 
nistero dell'Interno 23/10/92, che 
detta disposizioni per la compila- 
zione, da parte degli Enti locali, 
delle certificazioni per la dimo- 
strazione del tasso di copertura 
dei costi di alcuni servizi per l’an- 
no 1992. 

Come é noto, il decreto legge 
per la finanza locale 1992, il n. 
382 del 18/9/92, impone a Comu- 
ni, Province, Comunità montane 
e Consorzi di enti locali l’adem- 
pimento della trasmissione entro 
il 31 marzo 1998 di apposita cer- 
tificazione attestante il rispetto 
per l’anno in corso della copertu- 
ra minima dei servizi a norma del- 
l’art. 14 del D.L. n. 415/89, con- 
vertito nella legge n. 38/90. 

Pubblichiamo in calce il testo 
del decreto ad utile ausilio delle 
Amministrazioni interessate. 


decreto-legge 28 dicembre 1989, n. 
415, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 febbraio 1990, n. 38»; 

Visto l'art. 14 del citato decreto- 
legge n. 415 del 1989 concernente 
la «copertura tariffaria del costo di ta- 
luni servizi», il quale ai commi 1, 2, 
3 e 4 sancisce, rispettivamente, che: 
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il costo complessivo di gestione 
dei servizi a domanda individuale de- 
ve essere coperto con proventi tarif- 
fari e con contributi finalizzati in mi- 
sura non inferiore al 36 per cento; 

il costo complessivo di gestione 
del servizio di smaltimento rifiuti so- 
lidi urbani deve essere coperto in mi- 
sura non inferiore al 50 per cento, 
con la relativa tassa; 

le tariffe per il servizio degli acque- 
dotti sono determinate dagli enti lo- 
cali e loro consorzi, 0, se abilitati per 
legge, dagli enti gestori, in deroga al- 
l'art. 17, comma 1, della legge 28 
febbraio 1986, n. 41, in misura non 
inferiore all'80 per cento e non supe- 
riore al 100 per cento del costo com- 
plessivo di gestione; 

i costi complessivi di gestione deb- 
bono comunque comprendere gli 
oneri diretti ed indiretti di personale, 
le spese per acquisto di beni e ser- 
vizi, Ie spese per i trasferimenti e le 
quote di ammortamento degli im- 
pianti e delle attrezzature «... Ai fini 
della copertura dei costi di gestione 
si fa riferimento ai dati della compe- 
tenza, comprovati da documentazio- 
ne ufficiale ...»; 

Visto l'art. 3 del decreto-legge 18 
settembre 1992, n. 382, concernen- 
te il «fondo perequativo per le ammi- 
nistrazioni provinciali e per i comu- 
ni», il quale alcomma 3 sancisce che 


la quota del fondo perequativo spet- 
tante alle amministrazioni provincia- 
li, pari all'incremento del 4,5 per cen- 
to attribuito sulla base del contribu- 
to perequativo riconosciuto nel 1991, 
è corrisposta nel 1992 a titolo prov- 
visorio in attesa che l'ente abbia di- 
mostrato di aver ottemperato alle di- 
sposizioni riguardanti la copertura 
minima obbligatoria dei costi dei ser- 
vizi di cui al predetto art. 8 e che, in 
caso di mancata osservanza, l'ente 
è tenuto alla restituzione delle som- 
me relative all'anno 1992, mediante 
trattenuta sui fondi perequativi degli 
anni successivi, ed al successivo 
comma 6 sancisce che la quota del 
fondo perequativo spettante ai comu- 
ni, pari all'incremento del 4,5 per 
cento attribuito sulla base del contri- 
buto perequativo riconosciuto nel 
1991, è corrisposta nel 1992 a titolo 
provvisorio in attesa che l'ente abbia 
dimostrato di aver ottemperato alle 
disposizioni riguardanti la copertura 
minima obbligatoria dei costi dei ser- 
vizi di cui al predetto art. 8 e che, in 
caso di mancata osservanza, l'ente 
è tenuto all restituzione delle somme 
relative all'anno 1992, mediante trat- 
tenuta sui fondi perequativi degli an- 
ni successivi; 

Considerato che, ai sensi dell'art. 
8 del più volte citato decreto-legge n. 
382 del 1992, le modalità della certi- 
ficazione di che trattasi sono stabili- 
te con decreto del Ministro dell'inter- 
no di concerto con il Ministro del te- 
soro, sentite l'Associazione Naziona- 
le dei Comuni Italiani (A.N.C.1.) e 'U- 
nione delle Province d'Italia (U.P.I.); 

Ravvisata la necessità di indicare 
le modalità delle predette certifi- 
cazioni; 


Decreta; 


Art. 1. 


Sono approvati gli allegati certifi- 
cati che fanno parte integrante del 
presente decreto, concernenti la di- 
mostrazione della copertura per l'an- 
no 1992, nelle misure minime indica- 
te in premessa, rispettivamente del 
costo complessivo di gestione dei 
servizi a domanda individuale, del 
servizio di smaltimento dei rifiuti so- 
lidi urbani e del costo complessivo 
del servizio degli acquedotti. 


Art. 2. 


i certificati concernenti la dimostra- 
zione della copertura minima del co- 
sto complessivo dei servizi a doman- 
da individuale e del costo comples- 
sivo dei servizio degli acquedotti con- 
tengono l'analisi dei costi di gestio- 
ne dei servizi con riferimento alle 
spese per il personale, per l'acquisto 


di beni e servizi, per i trasferimenti 
e per gli ammortamenti. Sono, inol- 
tre, indicate le entrate, sia accertate 
che riscosse, provenienti da tariffe e 
contribuzioni, per i servizi a doman- 
da individuale, e solo da tariffe per 
il servizio degli acquedotti. 

Il certificato concernente la dimo- 
strazione della copertura minima del 
costo complessivo del servizio di net- 
tezza urbana contiene l'analisi dei 
costi con riferimento alle spese per 
lo smaltimento dei rifiuti solidi urba- 
ni interni, a quelle per lo smaltimen- 
to dei rifiuti giacenti sulle strade ed 
aree pubbliche o di uso pubblico ed 
a quelle per altri servizi. Sono, inol- 
tre, specificati gli oneri relativi al per- 
sonale, all'acquisto di beni e servizi, 
ai trasferimenti ed agli ammortamen- 
ti. Sono, infine, indicate le entrate, 
sia accertate che riscosse, prove- 
nienti da tassa e da altre entrate. 

Le certificazioni contengono, inol- 
tre, un apposito riquadro destinato al- 
l'indicazione del tasso di copertura 
determinato nel modo seguente: 

Servizi a domanda individuale 
(quadri 2.1 - 2.2): rapporto tra il tota- 
le degli accertamenti di entrata indi- 
cati a colonna H, riga A ed il totale 
degli impegni di spesa indicati a co- 
lonna E, riga 21 -1. 

Servizio nettezza urbana (quadro 
3): rapporto tra il valore degli accer- 
tamenti di entrata indicato a colon- 
na F, riga A, relativo alla sola tassa 
per lo smaltimento dei rifiuti solidi ur- 
bani iscritti a ruolo ed il totale degli 
impegni di spesa indicati a colonna 
E, riga 3-1. 

Servizio degli acquedotti (quadro 
4); rapporto tra il valore degli accer- 
tamenti di entrata indicato a colon- 
na F, riga A, relativo alle tariffe, ed 
il totale degli impegni di spesa indi- 
cato a colonna E, riga |. 


Art. 3. 


| certificati devono essere trasmes- 
si, anche se in tutto o in parte nega- 


SCI DI FONDO 


tivi, entro il termine perentorio del 31 
marzo 19983 alle prefetture compe- 
tenti per territorio, alla presidenza 
della giunta regionale della Valle 
d'Aosta per i comuni di quella regio- 
ne ed ai commissariati del Governo 
di Trento e di Bolzano per i comuni 
delle rispettive province. | certificati 
sono compilati e firmati in ogni loro 
pagina secondo le indicazioni dei re- 
lativi modelli e sono trasmessi dagli 
enti in originale ed una copia auten- 
ticata. Essi devono essere redatti 
esclusivamente a macchina nel for- 
mato cm 21 x 29,7 sui modelli forniti 
da questo Ministero, negli spazi de- 
stinati alla lettura ottica, senza cor- 
rezioni, abrasioni o aggiunte non 
previste. 

Le prefetture cureranno il rispetto 
della perentorietà del predetto termi- 
ne del 31 marzo 1993. 


Art. 4. 


Le amministrazioni provinciali non 
sono obbligate a redigere il quadro 
3 del modello di certificazione, rela- 
tivo al servizio nettezza urbana, in 
quanto il servizio è per sua stessa 
natura, istituzionalmente ad altri enti. 


Art. 5. 


Le certificazioni che risultino in- 
complete oppure redatte su modelli 
non idonei alla lettura ottica per ca- 
ratteristica ovvero per modalità di 
compilazione, non consentono l'as- 
solvimento dell'obbligo di certifica- 
zione di cui all'art. 8 del decreto- 
legge 18 settembre 1992, n. 382. 

Il presente decreto sarà pubblica- 
to nella Gazzetta Ufficiale della Re- 
pubblica italiana. 

Roma, 23 ottobre 1992 

II Ministro dell'interno Mancino 


Il Ministro del Tesoro Barucci 


- omissis per allegati - (o) 


A BORMIO IL VI GRAN PREMIO NAZIONALE 
DELLE COMUNITA MONTANE 


Ritorna, dopo una forzata assenza di due anni, la classica manifesta- 
zione sportiva di sci di fondo, denominata « Gran Premio Nazionale del- 


le Comunità montane ». 


La Valsassina ha passato all'Alta Valtellina il testimone per continua- 
re un'iniziativa che ha da sempre avuto il nobile scopo di unire e far co- 
noscere nell'occasione rappresentanti degli Enti montani di tutta Italia 
oltre che appassionare gli sportivi dello sci del fondo. 

La gara — organizzata dalla Comunità montana, dallo Sci Club e dal- 
la Scuola di Sci di fondo dell'Alta Valtellina — è in programma a Bormio 
(Sondrio) nei giorni 16 e 17 gennaio 1993, 
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COMUNITA’ MONTANE 


MARCHE: NUOVE FUNZIONI 
ALLE COMUNITA’ MONTANE 


La Regione trasferisce alle Comunità montane 
le funzioni delle soppresse Associazioni dei Comuni 


Legge Regionale 
del 2 settembre 1992 n. 38 
Soppressione delle associazioni 
dei Comuni 


Il Consiglio regionale ha approvato 


Il Commissario di Governo 
ha apposto il visto 


IL PRESIDENTE 
DELLA GIUNTA REGIONALE 


promulga 


la seguente legge: 


Art. 1 


1. In attuazione dell’articolo 61, 
comma 1 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142, le associazioni dei comuni, 
costituite ai sensi della L.R. 12 mar- 
zo 1980, n. 10 e successive modifi- 
cazioni, sono soppresse a decorre- 
re dal 1° gennaio 1993 e le relative 
funzioni sono delegate o attribuite 
agli enti locali indicati dal successi- 
vo articolo 3. 


Art. 2 


1. Dalla data di cui all’articolo 1 de- 
cadono tutti gli organi delle associa- 
zioni dei comuni, ad eccezione del- 
l'assemblea generale che rimane in 
carica esclusivamente per i compiti 
previsti dall'articolo 5, comma 2. 

2. il presidente dell'associazione 
assume le funzioni di commissario 
per lo svolgimento dei compiti previ- 
sti dalla presente legge. In caso di 
assenza o impedimento, le funzioni 
di commissario sono svolte dal sin- 
daco del comune già sede dell’asso- 
ciazione. 

3. AI commissario competono le in- 
dennità già spettanti al presidente 
dell’associazione dei comuni. 


Art. 3 


1. Le funzioni in materia di tutela 
e valorizzazione dei funghi e tartufi, 


Con la legge regionale n. 38 
del 2/9/92 (B.U.R. n. 75 
dell'8/9/92) la Regione Marche ha 
stabilito la soppressione delle As- 
sociazioni dei comuni in applica- 
zione dell’art. 61, c.1, della leg- 
ge n. 142/90 di riforma dell'ordi- 
namento locale. 

Le funzioni sinora esercitate 
dalle Associazioni dei comuni so- 
no state devolute agli Enti locali. 

In particolare, l’art. 3, c.1., ha 
stabilito che a far data dal 1° gen- 
naio 1993 sono attribuite alle Co- 
munità montane le competenze 
in materia di tutela e valorizzazio- 
ne dei funghi e tartufi. Il comma 
2 del medesimo articolo ha inol- 
tre delegato in via transitoria alle 
Comunità montane (e ai Comuni 
per la parte di territorio non clas- 
sificato montano) ogni altra fun- 
zione precedentemente svolta 
dalle Associazioni dei comuni, 
nelle more delle operazioni di rior- 
ganizzazione regionale dell’eser- 
cizio delle funzioni amministrati- 
ve a livello locale (art. 3 della leg- 
ge n. 142/90). 

Pubblichiamo il testo della nuo- 
va normativa. 

Ma. Be 


già delegate ai comuni con l’obbligo 
di esercitarle in forma associata tra- 
mite associazione dei comuni, sono 
attribuite alle comunità montane e, 
per il restante territorio, alle province 
con decorrenza dal 1° gennaio 1993. 

2. In attesa della riorganizzazione 
dell'esercizio delle funzioni ammini- 
strative a livello locale, in conformi- 
tà a quanto previsto dall'articolo 3 
della legge 8 giugno 1990, n. 142, le 
altre funzioni ed i compiti già spettan- 
ti alle associazioni dei comuni sono 
delegate alle comunità montane e, 
per il restante territorio, ai comuni. 

3. AI fine di promuovere il mante- 
nimento della gestione in forma as- 
sociata delle funzioni in atto delega- 
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te dalla Regione o affidate dai comu- 
ni stessi all’associazione, l’ufficio di 
presidenza, entro il 31 dicembre 
1992, su conforme parere dei sinda- 
ci dei comuni riuniti in assemblea, 
predispone un apposito programma 
da sottoporre all'approvazione dei 
consigli comunali competenti. Fino a 
quando non diventino operative le 
conseguenti determinazioni dei co- 
muni, il commissario assicura l'eser- 
cizio delle funzioni delegate già dal- 
la Regione e la continuità dei servizi 
già affidati dai comuni all'associazio- 
ne. Il commissario cessa comunque 
dalle funzioni il 30 giugno 1993. 

4. Restano ferme le funzioni dele- 
gate, dalla Regione o affidate dai Co- 
muni alle Comunità montane. 


Art. 4 


1. Entro il 31 dicembre 1992 l’uffi- 
cio di presidenza dell’associazione, 
sentiti i sindaci, approva un piano di 
liquidazione dell’associazione. 

2. Il personale assegnato all’asso- 
ciazione riprende servizio presso le 
amministrazioni di appartenenza en- 
tro il 30 giugno 1993. 

3. Il personale di ruolo dell’asso- 
ciazione è trasferito nel ruolo unico 
regionale con decorrenza dalla data 
di soppressione delle associazioni di 
comuni. 

4. Alla cessazione delle funzioni 
del commissario, di cui all’articolo 2, 
comma 2, i comuni succedono con 
vincolo di solidarietà, in tutti i restanti 
rapporti attivi e passivi che facevano 
capo alle disciolte associazioni dei 
comuni, anche in deroga alle norme 
statutarie delle singole associazioni. 


Art. 5 


1. Le elezioni dei rappresentanti in 
seno al consiglio di amministrazione 
degli enti regionali per il diritto allo 
studio universitario (ERSU) e delle 
aziende di promozione turistica, dei 
rappresentanti in seno all'assemblea 
dei consorzi di bonifica, nonché per 


l'elezione o la nomina, già di compe- 
tenza dell’associazione dei comuni, 
di rappresentanti in seno ad altri or- 
ganismi è effettuata da un'apposita 
assemblea dei sindaci dei comuni 
già facenti parte dell’associazione 
medesima. 

2. Fino all'entrata in vigore della 
legge di riordino del servizio sanita- 
rio nazionale, la elezione del comita- 
to dei garanti e di un componente 
con funzioni di presidente del colle- 
gio dei revisori delle unità sanitarie 
locali è effettuata da parte dell’as- 
semblea generale e secondo le mo- 
dalità, di cui all’articolo 1, comma 3, 
della legge 4 aprile 1991, n. 111 e 
successive modificazioni. 

3. Ai fini di cui ai commi 1 e 2 l’as- 


semblea generale è convocata e pre- 
sieduta dal sindaco del comune già 
sede dell’associazione. 


Art. 6 


1. La L.R. 23 gennaio 1982, n. 2 
è abrogata per la parte riferita alle as- 
sociazioni dei comuni con decorren- 
za 1° luglio 1993. 

2. All'articolo 18 della L.R. 6 otto- 
bre 1987, n. 34 il comma 5 è sosti- 
tuito dal seguente: 

«Le funzioni inerenti all'irrogazio- 
ne delle sanzioni amministrative di 
cui alla presente legge sono attribui- 
te alle Comunità montane e, per il re- 
stante territorio, alle province». 

3. L'articolo 20 della L.R. 6 ottobre 


RIORDINO 


1987, n. 34 è sostituito dal seguente: 
«1. Le entrate derivanti dalla tas- 
sa di concessione regionale, compe- 
tono alle Comunità montane e, per 
il restante territorio, alle province con 
decorrenza 1° gennaio 19983; la tas- 
sa è corrisposta mediante versamen- 
to alla tesoreria di detti enti». 
4. li comma 8 dell’articolo 16 della 
L.R. 6 ottobre 1987, n. 34 è abrogato. 
La presente legge sarà pubblica- 
ta nel Bollettino Ufficiale della Regio- 
ne. E fatto obbligo a chiunque spetti 
di osservarla e farla osservare come 
legge della Regione Marche. 
Data ad Ancona, addì 2 settembre 
1992 
Il Presidente 
Rodolfo Giampaoli n 


DELLE COMUNITA’ MONTANE 
IN EMILIA ROMAGNA 


a Delegazione Regionale 
dell’UNCEM dell’Emilia Ro- 
magna, avuto in visione il 
testo delia legge regionale 

di riordino delle Comunità monta- 

ne elaborato dalla 1* commissione 

consiliare, apprezza il tentativo di 

produrre un testo estremamente 

analitico sotto il profilo tecnico, ma 
deve segnalare che: 

— esce un ruolo della Comunità 
montana che non rispecchia la vo- 
lontà del legislatore della legge 
142, è estraneo alle conclusioni 
del dibattito politico-culturale sul 
tema della montagna che, pur tut- 
tavia, è stato fecondissimo ed in- 
novatore con il lavoro del Comita- 
to per la montagna istituito pres- 
so la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, con le risultanze unanimi 
del Congresso nazionale per 
l’UNCEM, con il testo di legge na- 
zionale per la montagna votato al- 
l'unanimità dal Consiglio naziona- 
le dell’UNCEM e che la Presiden- 
za del Consiglio sta per presenta- 
re al Parlamento come atto del 
Governo; 

— per la elezione degli organi non si 
tiene conto di possibilità di rappor- 
to diretto con gli elettori, che po- 
trebbero essere decise a livello 


Pubblichiamo il documento cri- 
tico sulla legge regionale emilia- 
na per le Comunità montane, re- 
datto e approvato lo scorso di- 
cembre dalla Delegazione 
UNCEM. 


nazionale nelle prossime set- 
timane; 

— non si prevedono attribuzioni o, in 
via provvisoria, deleghe di reale ri- 
levanza così che le Comunità pos- 
sano promuovere lo sviluppo 
socio-economico della montagna; 

— la fase transitoria è concepita in 
modi e in forme da lasciare le Co- 
munità montane del tutto inattive 
e non governate adeguatamente 
per circa due anni. 

li giudizio è, quindi, negativo. Se 
questo testo divenisse legge, la mon- 
tagna emiliano-romagnola si troverà 
priva di un progetto, di una politica 
e di strumenti adeguati. Considera- 
to che il confronto, più volte chiesto 
inutilmente, con la Commissione 
consiliare non si è realizzato, la De- 
legazione ritiene che si debba urgen- 
temente tenere. 

Chiede pertanto che la Presiden- 
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za della Regione, l'Assessore alla 
Programmazione ed i Gruppi del 
Consiglio Regionale vogliano acco- 
gliere il presente appello, disponen- 
do che il testo sia rinviato alla 1? 
Commissione consiliare per le ne- 
cessarie rielaborazioni, previo il con- 
fronto con una rappresentanza che 
questa Delegazione si tiene pronta a 
far intervenire. u 


Un periodico nazionale a grande 
diffusione che sa calarsi nelle diver- 
se realtà regionali del Paese ed aprir- 
si a dimensioni europee. 

Indispensabile agli operatori mon- 
tani, perché consente un continuo 
aggiornamento politico, amministra- 
tivo e tecnico. 

Utile per le aziende, per far cono- 
scere i loro prodotti agli amministra- 
tori di oltre 4.000 Comuni montani e 
delle 337 Comunità montane d'Italia. 

Per abbonamenti: 

STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 
10124 Torino - Tel. (01 1) 88.56.22 - 
Conto Corrente Postale 23843105. 

Il costo dell'abbonamento annua- 

le (11 numeri) è di Lire 35.000. 


COMUNITA’ MONTANE 


Angelo Andreis 


PER UN TURISMO NUOVO 


i è svolto a Cerro Veronese 
il convegno « Per un turi- 
smo nuovo in Lessinia », L’i- 
niziativa, promossa e curata 
dall'Azienda di Promozione Turi- 


stica n. 35 della Lessinia, ha pure | 


avuto il patrocinio della omonima Co- 


IN LESSINIA 


munità montana. Lo stimolo e l’occa- | 


sione del seminario è venuto dalla 
istituzione, per legge regionale, del 
Parco Naturale della Lessinia e, in- 
fatti, molti interventi sono ruotati in- 


torno a questa nuova potenzialità e È 
« Struttura », anche se il /eitmotiv di |lì 
ogni relazione è stato il « taglio » cul- | 


turale del fenomeno turistico. 

Le finalità del convegno sono sta- 
te illustrate dal presidente Domeni- 
co Bianchi il quale si è soffermato a 
evidenziare la « novità » turistica de- 
terminata « da tutto quanto fa cultu- 
ra in Lessinia ». Una zona, per il pre- 
sidente dell'A.P.T., è resa turistica- 
mente interessante non tanto dalla ri- 
cettività e dai servizi ma soprattutto 
dal patrimonio ambientale e artistico, 
di tradizione e folclore, di carattere 
sportivo e ricreativo. Una delle prime 
motivazioni che producono il feno- 
meno turistico è rappresentata dal 
desiderio di conoscere e di vivere un 
ambiente, in altre parole dalla voglia 
di cultura. 

Il convegno ha voluto fare il punto 
della situazione, fare una analisi di 
quanto è stato realizzato « cu/tural- 
mente » e segnare l’inizio di una pro- 
grammazione più organica, di un 
coordinamento di tutte le iniziative, 
di una visione unitaria della realtà 
lessinica. 

Tracciati così i binari di marcia, i 
relatori hanno approfondito alcune 
tematiche culturali con una serie di 
proposte molto interessanti. 

Il presidente del Centro Turistico 
Giovanile del Veneto, Maurizio Deli- 
bori, ha affrontato il tema del turismo 
culturale nel Parco della Lessinia af- 
fermando che anche al più tradizio- 
nale famigliare od anziano che sog- 
giorna in Lessinia non basta più un 


x ; LT 
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Un lembo di Lessinia con il Monte Carega 


clima salubre, la tranquillità e una 
ospitalità semplice e decorosa, ma 
servono stimoli e occasioni nuove 
per vedere «con occhi nuovi» lo 
stesso ambiente tradizionale delle 
sue vacanze. Molte speranze vengo- 
no quindi riposte nel Parco. Delibori 
ha infine suggerito alcune linee di in- 
tervento per potenziare il turismo cul- 
turale: a) promozione dell'immagine 
per far conoscere il Parco e l'ambien- 
te lessinico. con una serie di de- 
pliants, manifesti, cartoline, con le 
produzioni di opuscoli, guide e carti- 
ne, con la proiezione in ogni centro, 
durante il periodo di maggior afflus- 
so turistico, di filmati sul Parco; b) 
qualificazione e ricerca di nuove 
strutture e servizi con il potenziamen- 
to delle strutture museali esistenti, 
con il recupero di percorsi e sentieri 
tradizionali, con la creazione di per- 
corsi autoguidati per automobilisti, 
con la creazione di un centro di edu- 
cazione ambientale per la scuola con 
possibilità di soggiorni, di un labora- 
torio attrezzato, di materiale didatti- 
co e audiovisivi, con il recupero e 
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l'accessibilità alla visita di baite, mal- 
ghe, ghiacciaie, contrade, con il re- 
stauro di capitelli, steli votivi, ecc.; c) 
promozione di manifestazioni coordi- 
nate in un unico programma, come 
visite guidate per i turisti e le scola- 
resche, organizzazione di una impor- 
tante Mostra annuale itinerante su te- 
mi relativi agli ambienti del Parco 
(con un convegno di studio sul tema 
della mostra), promozione di manife- 
stazioni qualificate, come la Festa 
del Parco. 

Lorenzo Sorbini, direttore del Mu- 
seo di Scienze Naturali di Verona, ha 
sviluppato il tema dei piccoli musei 
della montagna veronese nella pro- 
spettiva del Parco Naturale della Les- 
sinia. L'esistenza — ha detto — di 
queste strutture didattiche vicino a 
località di interesse naturalistico in- 
serite nel Parco da un lato qualifica- 
no il Parco stesso e dall'altro costi- 
tuiscono un ulteriore motivo di inte- 
resse turistico per lo scolaro e per il 
cittadino adulto che desiderano co- 
noscere nei suoi aspetti scientifici un 
determinato fenomeno naturale, di 


rara bellezza, posto nelle vicinanze 
del museo. Per maggiore informazio- 
ne la corona dei piccoli musei che 
punteggiano la Lessinia è formata 
dal Museo botanico di Molina (vicino 
al Parco delle Cascate), dal Museo 


paletnologico e paleontologico di S. | 


Anna d'Alfaedo (vicino alle cave di 
« Lastame »), dal Museo etnografico 
di Bosco Chiesanuova che permet- 


te una lettura parallela e integrata del f 


paesaggio naturale e della vita eco- 


nomica, sociale e culturale dei mon- BÉî 


tanari della Lessinia, dal Museo er- 


gologico di Cerro Veronese (ricava- È 


to in una antica ghiacciaia opportu- 


namente restaurata), dal Museo dei È 


fossili di Camposilvano (vicino al Co- 
volo e alla Valle delle Sfingi), dal Mu- 
seo dei Cimbri di Giazza che conser- 
va manufatti di una popolazione 
pressoché scomparsa, dal famoso e 
importante Museo dei fossili di Bol- 
ca (vicino alla Pesciara e al Monte 
Postale), dal Museo di Roncà (vicino 
ai basalti colonnari di S. Giovanni 
Ilarione). 

Sorbini ha concluso il suo interven- 
to proponendo che questi piccoli mu- 
sei funzionino anche come « Centri 
di accoglienza » per fornire al visita- 
tore informazioni sull'area del Parco, 
sulle località da visitare, sulle attivi- 
tà culturali fruibili. Accanto al museo, 
e ad esso collegati, potranno sorge- 
re punti di vendita di prodotti locali, 
agricoli e artigianali. 

Lo storico e giornalista Piero Piaz- 
zola si è dilungato parecchio a par- 
lare di « Momenti di storia dei Cim- 
bri nei XIII Comuni Veronesi » sug- 
gerendo tre cose: 1) restituire l’origi- 
nalità e l'originarietà delle denomina- 
zioni delle contrade, in particolare la 
toponomastica « brutalmente » stor- 
piata o tradotta cervelloticamente 
senza un minimo di rispondenza lin- 
guistica; 2) dotare la zona di oppor- 
tuna segnaletica stradale e contrada- 
le con gli autentici nomi cimbri; 3) re- 
stituire la percorribilità ad antichi sen- 
tieri e mulattiere abbandonate, come 
le cinquecentesche « vie comuni ». 

Dopo la brillante esposizione di al- 
cuni « itinerari d’arte popolare » pre- 
sentati da Carlo Caporal per il recu- 
pero dei numerosi « segni » e delle 
copiose testimonianze artistico- 
popolari della Lessinia, il Presiden- 
te del C.A.l. di Bosco Chiesanuova 
ha relazionato sul tema del turismo 
escursionistico illustrando l'attività 
svolta dal CAI a favore dell'escursio- 
nismo in Lessinia con la progettazio- 
ne di tre lunghi percorsi e la « segna- 
tura » di alcuni sentieri. In un certo 
senso quest'ultimo intervento è ser- 
vito a completare e rendere più con- 
creto e fruibile quanto proposto dai 
precedenti relatori Piazzola, Caporal 


I pascoli della Podesteria 


e Sorbini. 

In conclusione si può dire che il se- 
minario ha centrato in pieno l'obiet- 
tivo: se l'Azienda di Promozione Tu- 
ristica aveva bisogno di raccogliere 
idee, proposte e stimoli, questi non 
sono mancati. E rimasto invece sen- 
za risposta l'interrogativo se sia più 


rismo in Lessinia, una Azienda auto- 
noma o la Comunità montana, se sia 
cioè preferibile affidare tale compito 
a un ente turistico o all'ente monta- 
no. Nella fattispecie: Azienda di Pro- 
mozione Turistica della Lessinia o 
Comunità montana della Lessinia: 
questo il dilemma né affrontato né di- 


opportuna, per la promozione del tu- | panato. n 


IL MONTE BALDO 


Il Monte Baldo è una montagna famosa e celebrata. Tipica montagna 
prealpina, appare dal basso come una lunga e gigantesca ruga, cresta- 
ta e bizzarra come un destriero, che si eleva tra i « vuoti » formati dal 
lago di Garda e dalla valle dell'Adige. Il Monte Baldo deve la sua fama 
alla ricchezza degli aspetti naturalistici, alla singolarità e alla varietà della 
sua flora, all'interesse dei suoi motivi antropici, ai ricordi e alle testimo- 
nianze che vi ha lasciato la storia. La sua posizione in vicinanza dello 
sbocco della valle dell'Adige, fondamentale via transalpina, ha coinvol- 
to il M. Baldo, in ogni epoca, in vicende di grande importanza. In epo- 
che a noi più vicine esso entra nei grandi itinerari romantici che portaro- 
no poeti e viaggiatori famosi sulle sponde del « più bel lago del mon- 
do », dove a nessuno sfugge il suggestivo connubio tra lago e montagna. 

Innumerevoli sono gli itinerari che fanno del M. Baldo una delle mete 
più ambite. Dai tradizionali punti di accesso alla montagna baldense di 
Malcesine-Tratto Spino, Prada-Costabella e Ferrara di Monte Baldo- 
Novezza è possibile fare del soggiorno su questa montagna un arricchi- 
mento culturale e un salutare bagno di naturalità. 

Da non perdere in particolare la visita estiva all'’Orto botanico di No- 
vezzina e gli eccezionali punti panoramici di Costabella e Tratto Spino 
che consentono di spaziare su di un infinito orizzonte verso la Pianura 
Padana, gli Appennini e l’arco alpino. 

Quindi le occasioni per avvicinarsi a questa montagna, soprattutto du- 
rante l'estate, sono innumerevoli: escursioni a piedi, a cavallo, in 
mountain-bike, volo a vela, itinerari culturali, storici, naturalistici, offerta 
dei tradizionali prodotti tipici o solamente la ricerca di un momento di 
silenzio e di relax nel verde consentono di stabilire con questa monta- 
gna un suggestivo legame difficilmente cancellabile. 


Per maggiori informazioni: Comunità montana del Baldo - Via De Ga- 
speri 45 - 37013 Caprino Veronese (VR) 
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ECOVAL 


L’ECOLOGIA SI FA STRADA 


egli ultimi anni è cresciuta in 

modo generalizzato la sen- 

sibilità verso i problemi am- 

bientali. Tra le grandi tra- 
sformazioni indotte dall'uomo le 
strade rientrano nel novero ristret- 
to delle opere a più alto impatto am- 
bientale. In fase di costruzione inci- 
dono profondamente sul territorio, 
mentre in fase di esercizio sono ge- 
neralmente fonte di inquinamento 
acustico ed atmosferico. 

La ricerca del settore stradale ha 
affrontato queste tematiche metten- 
do a punto tecniche e materiali che 
consentono di mitigare gli effetti ne- 
gativi sull'ambiente. In questo con- 
testo opera anche la società Valli 
Zabban che già da diversi anni ha 
messo a punto bitumi modificati per 
la realizzazione di pavimentazioni 
drenanti-fonoassorbenti. 

La società Valli Zabban presen- 
ta ora il sistema ECOVAL, trattamen- 
to di impregnazione mono e doppio 
strato realizzato con particolari emul- 
sioni derivate dai bitumi modificati. 

L'impiego di inerti tipici della zona 
dove si intende intervenire consen- 
te di ottenere una pavimentazione di 
colore naturale che non altera i va- 
lori paesaggistici esistenti. 

Le metodologie applicative posso- 
no essere riferite a sistemi già noti, 
ma sia la nuova tecnologia dell'emul- 
sione da bitume modificato Helasto- 
val, sia l’uso di modernissimi siste- 
mi di spandimento usati dalla Valli 
Zabban, concorrono a garantire mi- 
gliori caratteristiche di resistenza al- 
le sollecitazioni meccaniche ed at- 
mosferiche. 

Il sistema ECOVAL è particolar- 
mente indicato per strade in zone 
montane, all'interno di parchi natu- 
rali e per ambiti rurali di particolare 
pregio paesaggistico. 

Queste strade, generalmente non 
pavimentate anche per il rispetto di 


specifici valori ambientali, al passag- 
gio dei veicoli producono polvere che 
contamina la vegetazione che cresce 
ai margini e le colture circostanti. 
Inoltre sono soggette all’erosione su- 
perficiale provocata dal ruscellamen- 
to delle acque meteoriche che a vol- 
te creano degli infossamenti partico- 
larmente pericolosi per gli utenti. 

Con ECOVAL è possibile realizza- 
re un trattamento superficiale che eli- 
mina questi inconvenienti mantenen- 
do gli aspetti estetici (il colore) di una 
strada non pavimentata. 

Il sistema ECOVAL è rapido, eco- 
nomico e riduce le spese di manu- 
tenzione del piano viabile allo stes- 
so livello di una strada pavimentata 
in conglomerato bituminoso. 


Considerazioni tecniche 
generali 


La pavimentazione ECOVAL è sta- 
ta progettata per strade sterrate o 
mac-adam aventi generalmente una 
fondazione consolidata. Prima di 
eseguire il trattamento si dovrà pro- 
cedere alla risagomatura della piat- 
taforma ed alla eventuale bonifica 
della massicciata in funzione della 
portanza da raggiungere. 

Si tenga presente che il rivesti- 
mento ECOVAL per il suo esiguo 
spessore non può assumere funzio- 
ni strutturali che dovranno quindi es- 
sere attribuite allo strato sottostante. 

Ecco quindi la necessità di una 
buona fondazione stradale per la 
quale si dovranno utilizzare misti gra- 
nulometrici provenienti dalla frantu- 
mazione meccanica di rocce 
calcaree. 

Il trattamento ECOVAL consiste 
nell’applicazione di una emulsione di 
impregnazione a lenta presa, capa- 
ce di compenetrare la fondazione, e 
di due successive passate con emul- 
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sioni di bitume modificato saturate 
con graniglia di adeguata pezzatura. 

Il procedimento si finalizza in un 
manto intimamente legato alla super- 
ficie trattata e con caratteristiche di 
plasticità tali da seguire senza dan- 
no eventuali assestamenti del sot- 
tofondo. 

La colorazione finale della pavi- 
mentazione è legata al colore dell’i- 
nerte usato con ampia possibilità 
quindi di decidere gli effetti 
paesaggistico-ambientali delle su- 
perfici trattate. 


Caratteristiche dei materiali 


Per la risagomatura del piano via- 
bile e per l'eventuale bonifica della 
fondazione stradale è opportuno uti- 
lizzare un misto granulometrico pro- 
veniente dalla frantumazione di roc- 
ce calcaree. 

L'aggregato, costituito da pietri- 
schi, pietrischetti, graniglie e sabbie, 
eventualmente stabilizzato con l’ag- 
giunta di legante naturale passante 
al setaccio 0,4 UNI, deve avere gra- 
nulometria continua ed uniforme, 
praticamente concorde con le curve 
limite del fuso riportato in tab. 1. Al- 
tre caratteristiche necessarie per 
l'accettazione sono: 

— Passante al setaccio n. 200 ASTM 
inferiore alla metà del passante al 
setaccio n. 40 ASTM; 

— limite liquido non superiore a 25 
ed indice di plasticità non superio- 
re a 4; 

— perdita in peso alla prova Los An- 
geles inferiore al 30%; 

— equivalente in sabbia, misurato 
sulla frazione passante al setac- 
cio n. 4 ASTM compreso tra 25 e 
65; 

— indice di portanza CBR, dopo 4 
giorni di imbibizione in acqua, non 
minore di 50. 


Per le tre mani del trattamento su- 
perficiale ECOVAL si utilizzano, nel- 
l'ordine, inerti delle pezzature 12-18, 
8-12, e 4-8. Tutti gli elementi devo- 
no provenire dalla frantumazione 
meccanica di rocce, essere di buo- 
na forma, lavati ed esenti da tracce 
di argilla o sporco in genere. Si pos- 
sono utilizzare materiali di natura cal- 
carea O silicea con un coefficiente 
Los Angeles inferiore a 25. 

Per quanto riguarda i leganti, nel 
trattamento di prima mano, si utiliz- 
za una emulsione a lenta rottura ti- 
po IMPREVAL UNO, per la seconda 
e la terza mano una emulsione da bi- 
tume modificato con SBS-R tipo HE- 
LASTOVAL 70%. 

Le caratteristiche di accettazione 
sono riportate rispettivamente nelle 
tab. 23. 


Modalità esecutive 


L'esecuzione della pavimentazio- 
ne ECOVAL inizia, dopo la risagoma- 
tura (e l'eventuale bonifica), con lo 
spargimento di pietrischetto di pez- 
zatura 12-18 in ragione di It. 15/mq 
ed una abbondante bagnatura della 
fondazione con autobotte. 

Successivamente con un'autoci- 
sterna spanditrice, corredata di im- 
pianto di riscaldamento autonomo, si 
procede alla spruzzatura dell’emul- 
sione tipo IMPREVAL in ragione di 
kg. 2,5/mq. Il legante viene saturato 
con It. 10/mq di pietrischetto 12/18 
steso con apposito spandigraniglia e 
rullato con rullo statico da 8-10 Tonn. 

Nella seconda mano si applicano 
kg. 1,5/mq di emulsione da bitume 
modificato con SBS-R tipo HELA- 
STOVAL 70% e 10 It./mq di pietri- 
schetto 8/12. 

Per la terza mano si utilizza anco- 
ra l'emulsione HELASTOVAL 70% in 
ragione di kg. 1,5/mq saturata con 5 
it/mq di graniglia 4/8mm. 

Subito dopo la rullatura finale la 
strada è pronta per l'apertura al 
traffico. 

Per ottenere un risultato soddisfa- 
cente sia dal punto di vista tecnico 
che estetico-ambientale è necessa- 
rio che tutte le operazioni siano con- 
dotte con attenzione, in particolare la 
graniglia dovrà essere stesa in mo- 
do continuo ed uniforme. 


VALLI ZABBAN S.p.A. 
Direzione: 50019 Sesto F.no (Fl) 
Via Danubio, 10 

Tel. 055/308646 (8 linee) 

Telex 571209 BETVALI 

Fax 055/300300 


Tab. 1 - Fuso del misto granulometrico 


SETACCIO 
a maglie quadrate 


serie ASTM (mm. 50.8) 
serie ASTM (mm. 38.1) 
serie ASTM (mm. 25.4) 
serie ASTM (mm. 19.1) 
serie ASTM (mm. 9.52) 
serie ASTM (mm. 4.76) 
serie ASTM (mm. 2.00) 
serie ASTM (mm. 0.42) 
serie ASTM (mm. 0.074) 


PERCENTUALE IN PESO 
DEL PASSANTE 


Tab. 2 - Emulsioni bituminose 


Le emulsioni bituminose da impiegare dovranno essere rigorosamente 
caratterizzate dai requisiti di accettazione sotto indicati: 
1) Emulsione a lenta rottura tipo ECO-IMPREVAL per trattamenti di pri- 
ma mano 


Caratteristiche Metodi di prova 


a) Contenuto in peso di legante 
bituminoso 
(bitume + solvente + additivi) 
b) Contenuto di acqua % peso 
c) Omogeneità 
d) Viscosità Engler a 20 °C. 
e) Demulsività (velocità di rottura) 


CNR 100/84 
CNR 101/84 
CNR 103/84 
CNR 102/84 


min. 50,00% 
max. 50,00% 
max. 0,50% 
2-4° E 

lenta 


Residuo bituminoso ottenuto mediante estrazione con alcool - CNR 3/56 


CNR 24/71 180-220 dmm. 
150-300 
37-40 °C 
-18 °C 


f) Penetrazione a 25° C 100 gr. 5" 
g) Viscosità dinamica a 60° C 1/s 
h) Punto di rammollimento (P.A.) 

i) Punto di rottura (Frass) 


CNR_ 35/73 
CNR 43/74 


Tab. 3 - Specifiche tecniche dei materiali 
Emulsione da bitume modificato con SBS-R tipo HELASTOVAL 70% 


Metodi di prova ECR 70 
CNR 101/84 max. 30% 


Caratteristiche 


a) Contenuto d'acqua 

b) Contenuto di legante (bitume + 
flussante + elastomero SBS-R) 

c) Contenuto di bitume ed elasto- 
mero SBS-R (residuo della distil- 
lazione) 

d) Contenuto di flussante 

e) Demulsività 

f) Omogeneità 
(trattenuto al setaccio n. 20) 

g) Sedimentazione a 5 gg. 

h) Viscosità ENGLER 20° C 

i) Carica particellare 


100 - a) min. 70% 


CNR 100/84 
GNA 100/84 
ASTM D244-72 


min. 66% 
max. 3% 
60 + 100% 
ASTM D244-72 max. 0,2% 
max. 5% 
oltre 20° E 

positiva 


CNR 102/84 
ASTM D244-72 


Caratteristiche del bitume estratto 
(residuo della distillazione CNR 100/84 * ASTM D244-72) 


I) Penetrazione a 25°C, 100gr.x 5" CNR 24/71 
m) Punto di ammollimento (P.A.) CNR 35/73 
n) Viscosità dinamica a 60°C | s-l 671772a 
o) Viscosità dinamica a 80°C | s-l 671772a 
p) Viscosità dinamica a 160°C | s-1 671772a 
q) Punto di rottura (Frass) CNR 43/72 


50-60 dmm 
70+80°C 
800-1000 Pa s 
90-120 Pas 
0,2-+0.4 Pas 

-30°C 
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Dino Clementi 


NUOVE INIZIATIVE DEL VIVAIO 
FORESTALE REGIONALE DI GUBBIO 


Verranno messe a dimora anche le piante fruttifere in via di estinzione 


I nuovo Assessore all’Agri- 

coltura e Foreste della Regio- 

ne Umbria, Claudio Spinelli 

ha visitato, accompagnato 
dal dr Alberto Rizza, dirigente re- 
sponsabile dell'Ufficio foreste ed | 
economia montana della Regione, il vi- {È 
vaio forestale regionale in località 
« Torraccia » di Gubbio. 

L'Assessore ha espresso vivo ap- 
prezzamento per il lavoro svolto e per 
la professionalità dimostrata dagli ope- 
ratori, tecnici ed operai. 

Dal 1983 ad oggi il vivaio ha distri- 
buito ben 11 milioni e 300 mila pianti- 
ne, prodotte dal vivaio stesso, di cui 4 
milioni a 881.000 conifere e 6 milioni 
e 407 mila latifoglie. 

Nel vivaio, che si estende su una su- 
perficie di circa 16 ettari, di cui due de- 
stinati a giardino botanico, oltre alle 
piantine forestali, si producono, a tito- 
lo sperimentale, piante di frutti del sot- 
tobosco come lamponi, ribes, fragole 
ecc. e abeti rossi. 

Una parte del vivaio è destinata a se- 
menzai di noci. 

L'attuale produzione di piantine fo- 
restali è così suddivisa: 600 unità al- 
l'anno in fotosacchi (o fitocelle) e un 
milione e 28.000 unità in piena terra (a 


termica della serra climatizzata 


radice nuda). Una piccola porzione è 
destinata anche alla produzione di 
piante ornamentali e da siepe (ligustro, 
lauro ceraso ecc.). 

Il vivaio di Gubbio — ha sottolinea- 
to il responsabile del servizio geom. 
Gabriele Laurenzi — è in grado di sod- 
disfare le esigenze di enti e privati per 
gli interventi di forestazione al fine di 
migliorare e potenziare il patrimonio fo- 
restale regionale che è rilevante per- 
il ché è pari a 336.000 ettari, il 40% di 
tutto il territorio regionale. 

La produzione del vivaio è orientata 
5-4 verso le latifoglie e le piante autocto- 

T ne a rapido accrescimento. 

f Per quanto concerne le conifere e le 

| latifoglie, la disponibilità del vivaio è in 
N grado di dare attuazione ai progetti di 
| forestazione delle Comunità montane 
dell'Umbria. 

Di particolare interesse e significa- 
to la decisione presa di realizzare, en- 
tro il prossimo anno, un giardino bota- 
Mi nico all'interno del vivaio con la mes- 

i sa a dimora di tutti gli esemplari di 
| piante esistenti nella regione avendo 
| particolare riguardo anche a quelle 
fruttifere in via di estinzione come il 
giuggiolo, la mela conventina, il cor- 
bezzolo, il perastro ecc. 

Questa del giardino botanico è una 
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Vivaio Forestale regionale di Gubbio: qui la zona destinata alla coltura del- 
le piantine in fitocella e, sotto, la visita dell'Assessore Spinelli alla centrale 


struttura importante perché consenti- 
rà di svolgere, nel contempo, una atti- 
vità di promozione: attraverso visite 
guidate di scuole, ma anche attraver- 
so un circuito culturale in rapporto con 
la città e il turismo, può favorire la co- 
noscenza naturalistica e l'educazione 
ambientale fra le giovani generazioni 
e la popolazione. 

Entrerà quanto prima in funzione an- 
che la centrale termica che produrrà 
acqua calda per tutte le esigenze del 
vivaio forestale. 

La caldaia verrà alimentata dal « cip- 
pato » cioè dal materiale di risulta pro- 
veniente dal taglio dei boschi e dalla 
lavorazione del legno. 

Il vivaio è dotato di una cella frigori- 
fera per il » parcheggio » di postime fo- 
restale, dell'impianto per la confezio- 
ne dei fitosacchi costituito da molino, 
vaglio, sterilizzatore ecc.; da una ser- 
ra climatizzata di cui metà destinata al- 
la riproduzione per talea e l’altra metà 
per sperimentazione; da un ampio par- 
co macchine con attrezzata officina. Vi 
lavorano 25 unità di personale compre- 
si 4 tecnici forniti in convenzione dalla 
Comunità montana Alto Chiascio di 
Gubbio più tre dipendenti regionali. 

Fra i servizi funziona anche una 
mensa per gli operai. m 


MONTAGNA OGGI EUROPA 


a cura di Edoardo Martinengo 


ECU, VALUTA EUROPEA 


'ecu è la valuta europea. Lo 

hanno deciso a maggioranza 

i capi di stato e di governo 

della Comunità europea (CE). 
I cittadini della CE hanno numero- 
se possibilità di usare questa mo- 
neta. Infatti, essi possono aprire conti 
bancari in ecu, pagare con assegni 
in ecu o accendere prestiti in ecu. Ma 
mancano ancora alcune caratteristi- 
che perché si possa parlare di mo- 
neta in senso « completo ». 

Così non esistono ancora un obbli- 
go di accettazione imposto dallo sta- 
to, né una Banca centrale europea 
responsabile dell'ecu, né bancono- 
te o monete. La coniazione di mone- 
te in ecu in alcuni paesi della CE, 
quali il Belgio, la Francia o la Spa- 
gna, ha carattere eminentemente 
simbolico e vorrebbe testimoniare la 
volontà di questi Stati di giungere al- 
l'Unione economica e monetaria eu- 
ropea (UEM). 

Affinché l’ecu diventi una moneta 
completa, i partner della CE a metà 
del 1990 hanno dato avvio alla prima 
fase dell’Unione economica e mone- 
taria; la seconda è prevista per il 
1994. Ancora prima del 1997 si do- 
vrà esaminare se sussistano le con- 
dizioni per un'unione monetaria com- 
pleta con un ecu che, quale moneta 
unica europea, sostituisca le mone- 
te nazionali. 

La denominazione «ecu » corri- 
sponde a quella di una moneta fran- 
cese (l'« ecu »0 « scudo ») che era in 
circolazione già nel tredicesimo se- 
colo. L'ecu è il successore delle uni- 
tà di conto comuni UC o UCE istitui- 
te per le esigenze della Comunità eu- 
ropea. L’ecu odierno è stato creato 
nel 1979 insieme al Sistema mone- 
tario europeo (SME). Da allora esso 
è definito come un paniere contenen- 
te una certa quantità di monete dei 
diversi paesi comunitari stabilita in 
base al loro rispettivo peso economi- 
co. Nell'ambito del Sistema moneta- 


rio europeo, in cui le banche centra- 
li dei paesi membri che ne fanno par- 
te sostengono reciprocamente i loro 
tassi di cambio, l'ecu svolge un ruo- 
lo centrale. Parallelamente, nel cor- 
so degli anni si è sviluppato un am- 
pio mercato privato dell’ecu, su cui 
si trattano crediti bancari, prestiti e 
titoli vari. Inoltre, come qualsiasi al- 
tra moneta, l'ecu viene utilizzato nel- 
le operazioni commerciali internazio- 
nali per l'emissione e il regolamento 
delle fatture. 


L’utilizzo a livello privato 


Da ben dieci anni a questa parte 
l'ecu ha conosciuto un'evoluzione 
notevole sui mercati privati. Infatti es- 
so viene utilizzato come espressione 
monetaria per prestiti, crediti inter- 
bancari e a favore di privati, per i re- 
golamenti tra imprese multinazionali 
e nel commercio internazionale e oc- 
casionalmente, seppure soltanto in 
misura ridotta, anche nei pagamenti 
a mezzo assegno o per l'apertura di 
conti a risparmio. La sua massima 
importanza risiede nella sua utilizza- 
zione come moneta di emissione nei 
prestiti e negli scambi interbancari. 

Sul mercato dei prestiti internazio- 
nali fa ormai parte delle cinque prin- 
cipali valute del mondo, insieme al 
dollaro statunitense, allo yen giappo- 
nese, al marco tedesco e alla sterli- 
na inglese. 

Un ruolo importante ai fini di tale 
evoluzione lo hanno svolto le istitu- 
zioni della Comunità europea, la 
Commissione delle CEE e la Banca 
europea per gli investimenti, attraver- 
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so l'emissione in proprio di prestiti in 
ecu. Recentemente alcuni paesi del- 
la CE hanno assunto prestiti in ecu 
per importi rilevanti sul mercato dei 
capitali. 

Tuttavia anche gli investitori e i 
mutuatari americani e giapponesi 
hanno imparato ad apprezzare l’ecu 
per le loro operazioni di provvista di 
capitali e di investimento. L’ecu non 
è quindi più soltanto una valuta eu- 
ropea, ma è diventato una valuta in- 
ternazionale. Sui mercati privati l'e- 
cu viene utilizzato nella stessa defi- 
nizione dell'ecu ufficiale, valida per 
il Sistema monetario europeo (SME). 
ossia come paniere di monete dei va- 
ri Stati membri, il cui peso rispecchia 
l’importanza delle rispettive econo- 
mie. Il favore di cui gode l’ecu per l'e- 
spressione monetaria di prestiti e 
crediti è dovuto soprattutto alla sua 
stabilità. Infatti quale moneta panie- 
re l'ecu rappresenta una media e 
compensa le oscillazioni delle singo- 
le monete nei tassi di cambio e di in- 
teresse. 

Perciò, malgrado la separazione 
tra l'utilizzo ufficiale dell’ecu da par- 
te delle banche centrali nell’ambito 
dello SME e il mercato privato, sus- 
siste un nesso costituito dalla defini- 
zione comune. | due ambiti si salde- 
ranno tanto più fortemente quanto 
maggiore sarà l'impegno con il qua- 
le i governi dei paesi membri pro- 
muoveranno l'utilizzo privato dell’e- 
cu e quanto più credibile e realizza- 
bile apparirà l’obiettivo della trasfor- 
mazione della Comunità in unione 
economica e monetaria completa. 


IAGNA 


GOG 


vi offre in questa rubrica un continuo aggiornamento sui temi della poli- 
tica europea con particolare attenzione agli interessi delie zone montane. 
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SI COMINCIA A DISCUTERE DI 
“INTERREG 2° 


La Conferenza sulla Cooperazione interregionale e transfrontaliera 
considera soddisfacenti i risultati delle azioni in corso 


u iniziativa della Commissio- 
ne europea, oltre 900 uomi- 
ni politici, amministratori e 
altri interessati provenienti 
dalle regioni di frontiera interne ed 
esterne della CE si sono riuniti il 14 
e 15 dicembre scorsi a Bruxelles, per 
valutare l’acquis e per preparare il fu- 
turo della cooperazione trans- 
frontaliera e interregionale nel con- 
testo dell'iniziativa comunitaria Inter- 
reg che è dotata di oltre un miliardo 
di ECU. Alla luce del grande aumen- 
to degli stanziamenti destinati alla 
coesione economica e sociale entro 
il 1999, decisa nel vertice di Edimbur- 
go, e dell’elogio che il Consiglio co- 
munitario ha fatto riguardo all’inizia- 
tiva Interreg, la Commissione ha ri- 
tenuto adeguato il momento, per 
esaminare i risultati dei progetti e per 
discutere la forma che dovrà avere 
Interreg Il nel periodo 1994/1999. 

Il Commissario Bruce Millan, re- 
sponsabile delle politiche regionali e 
iniziatore del primo programma Inter- 
reg, ha ricordato il fondamento del- 
l'interesse della CE nella cooperazio- 
ne interregionale: 

1) costituisce un mezzo per rag- 
giungere l’obiettivo della coesione. 

2) è nell’interesse della CE veglia- 
re a che le regioni perseguano il più 
efficacemente possibile gli obiettivi di 
sviluppo economico. In molti casi le 
regioni beneficiano notevolmente di 
azioni collettive. 

3) la CE ha la responsabilità di so- 
stenere gli Stati membri e le regioni 
nell'attuazione di altre politiche co- 
munitarie con un importante impat- 
to regionale. Un buon esempio è 
quello del Mercato unico; le regioni 
vicine alle frontiere interne sono le 
prime ad essere implicate nei muta- 
menti provocati dall’abolizione dei 
controlli alle frontiere, ma la CE de- 
ve poi esser solidale con le sue re- 


I DODICI HANNO PROCEDUTO ALLA NOMINA DEI 17 COMMISSARI 
CHE HANNO ASSUNTO LA LORO CARICA IL 6 GENNAIO 


La Conferenza dei rappresentanti dei dodici governi degli Stati membri 
ha proceduto alla nomina ufficiale dei 17 membri della nuova Commissione 
Europea che ha assunto le sue funzioni il 6 gennaio. Sono stati nominati: 

Christiane Scrivener (francese, riconfermata; Jacques Delors (france- 
se, riconfermato); Sir Leon Brittam (britannico, riconfermato); Bruce Millan 
(britannico, riconfermato); Martin Bangemann (tedesco, riconfermato); 
Peter Schmidhuber (tedesco, riconfermato); Raniero Vanni d'Archirafi 
(italiano); Antonio Ruberti (italiano); Manuel Marin (spagnolo, riconfer- 
mato); Abel Matutes (spagnolo, riconfermato); Hans van Den Broeck 
(olandese); Karel van Miert (belga, riconfermato); Pedraig Flynn (irlan- 
dese); Yannis Paleocrassas (greco); René Steichen (lussemburghese). 

| commissari sono nominati per quattro anni (vale a dire fino al 6 gen- 
naio 1997), sotto riserva dell’applicazione del Trattato di Maastricht. Il 
che significa che se Maastricht entra in vigore, i mandati scadono il 6 
gennaio 1995. 

Jacques Delors è stato nominato Presidente della Commissione per 
due anni. | Vice-Presidenti non sono stati nominati a causa di divergen- 
ze tra i Dodici: bisogna nominarne sei (come nella Commissione prece- 
dente) oppure due solamente, nella prospettiva dell'entrata in vigore delle 
disposizioni di Maastricht? La decisione sarà presa più in là. 


AIUTI DI STATO: LA COMMISSIONE HA AUTORIZZATO IL 
RIFINANZIAMENTO DA PARTE DELL’ITALIA DEGLI INTERVENTI 
A FAVORE DEL MEZZOGIORNO, PER 14 MILIARDI DI ECU 


In conclusione della procedura aperta nello scorso giugno, la Com- 
missione europea ha autorizzato l’Italia a rifinanziare per 14,35 miliardi 
di ECU (24.000 miliardi di lire), gli interventi previsti dalla legge 64 a fa- 
vore delle regioni del Mezzogiorno. 

La Commissione ha ritenuto l’aiuto compatibile con il mercato comune. 

Tale decisione favorevole è motivata dai nuovi orientamenti adottati 
dal governo italiano ai sensi della legge 415 del 22 ottobre 1992, e in 
particolare: a) l'articolazione della percentuale di aiuti in funzione del 
grado di sviluppo di ogni regione e delle dimensioni delle imprese; b) 
l'allineamento delle percentuali di aiuto suì tassi applicati normalmente 
nelle regioni CE con sviluppo paragonabile; c) la trasformazione degli 
esoneri fiscali in crediti d'imposte, in applicazione di una legge appro- 
vata dal Parlamento italiano. Gli orientamenti costituiscono un primo pas- 
so verso una più profonda riforma del sistema, rispettando le disposi- 
zioni della CE, da attuarsi prima della fine del 1993; la riforma è stata 
definita dal portavoce « molto incoraggiante per la Commissione ». La 
Commissione ha precisato che 10.000 miliardi di lire possono esser ri- 
servati a misure transitorie che rispettino i criteri approvati dalla Com- 
missione nel 1988. 

La Commissione ha precisato che l'approvazione riguarda solo l’in- 
tervento nelle regioni del Mezzogiorno; ogni estensione ad altre parti del 
territorio italiano dovrà comportare una notifica preliminare. la decisio- 
ne non riguarda le riduzioni degli oneri sociali, né la fiscalizzazione dif- 
ferenziata degli stessi oneri a favore delle imprese del Mezzogiorno, che 
sono oggetto di un’altra procedura avviata l'11 novembre scorso. 
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gioni alle frontiere esterne che fan- 
no fronte a delle sfide enormi, asso- 
ciate ai mutamenti all’Est. Millan ha 
ricordato che parallelamente a Inter- 
reg (lanciato nel luglio 1990), la Com- 
missione ha sostenuto una serie di 
progetti pilota, in particolare Recite 
(Regioni e città per l'Europa), le cui 
37 reti di cooperazione beneficiano 
di un confributo della CE di 49 M. 
ECU. Riguardo alia frontiera con i 
paesi dell'Europa orientale, la Com- 
missione esamina la possibilità di 
coordinare i programmi Phare e In- 
terreg con il lancio di azioni congiun- 
te, ha precisato il commissario, co- 
sa che avrà bisogno, naturalmente, 
dell'approvazione dei governi inte- 
ressati. 

Millan ha identificato i tre elemen- 
ti che potrebbero costituire il segui- 
to dei programmi esistenti: a) inten- 
sificazione della cooperazione in cor- 
so tra regioni di frontiera interne della 
CE; b) sostegno alle regioni che so- 
no vicine alle frontiere esterne e che 
devono far fronte ad importanti sfide; 
c) una risposta efficace alla doman- 
da delle autorità regionali e locali per 
un sostegno comunitario. alle reti di 
sviluppo economico. il commissario 
ha annunciato che la Commissione 
proporrà nel gennaio 1993 gli emen- 
damenti adeguati ai regolamenti dei 
Fondi strutturali. 

Il direttore generale delle politiche 
regionali della Commissione Eneko 
Landaburu, ha sintetizzato le conclu- 
sioni dei 3 gruppi della conferenza di 
lavoro: « ho notato un forte consen- 
so nel senso di una positiva valuta- 
zione della cooperazione inter- 
regionale, nel quadro dell'iniziativa 
Interreg e dei progetti-pilota del 
FESR. La cooperazione interregiona- 
le ha contribuito positivamente all’ap- 
proccio “bottom-up”; la sussidiarie- 
tà è possibile e funziona nella real- 
tà. Le attività che si svolgono al livello 
più vicino alla gente sono visibili e 
comprensibili e le iniziative di svilup- 
po locale sono i partners efficaci del- 
la decentralizzazione. Aumentando 
le risorse finanziarie per la coopera- 
zione interregionale e trans- 
frontaliera, dobbiamo vegliare ad 
avere una dimensione strategica, 
evitando la proliferazione dei progetti 
individuali e a volte isolati. Poi, mal- 
grado vari appelli della Conferenza 
per una diretta cooperazione tra le 
regioni e Bruxelles, non è logico di 


tentare di fare a meno degli Stati 
membri. Dobbiamo semplicemente 
migliorare l'efficacia dei nostri metodi 
di lavoro ». 

li presidente Delors ha concluso la 
conferenza ponendo la cooperazio- 
ne interregionale nel più ampio con- 
testo della cooperazione europea 
che si approfondisce e si amplia. Ri- 
guardo al futuro Comitato delle regio- 


spetterà alle autorità locali e regionali 
e che quando il Comitato sarà ope- 
rativo, dovrà dar prova della sua ef- 
ficacia. Ha poi detto che iniziative co- 
munitarie quali Interreg, dovrebbero 
continuare ad esser decise dalla 
Commissione e non dal Consiglio. In- 
fine, dovrà rafforzarsi la partnership, 
trattandosi di uno sforzo tra Commis- 
sione, Stati membri ed autorità loca- 


ni, Delors ha detto che l'iniziativa | li e regionali. 


L’ULTIMA RELAZIONE DELLA COMMISSIONE 
SULLO STATO DELLE FORESTE IN EUROPA RILEVA 
UN NUOVO DETERIORAMENTO IN PARTICOLARE 

IN EUROPA CENTRALE E ORIENTALE 


La relazione annuale della Commissione europea sullo stato delle fo- 
reste in Europa rileva un leggero deterioramento nel 1992 rispetto al- 
l’anno precedente. 

Nelle foreste della CE circa un albero su cinque (cioè il 18,4%) è dan- 
neggiato. Per l'insieme dei 19 paesi esaminati, la percentuale passa al 
22%. In ognuno di loro, i fenomeni della perdita di aghi o di foglie, o 
ancora di decolorazione si sono osservati a livelli diversi; i paesi mag- 
giormente colpiti sono: Bulgaria, Cecoslovacchia, Germania, Polonia e 
Regno Unito. 

I risultati più allarmanti sono stati registrati in alcune regioni di bassa 
montagna dell’Europa centrale e orientale dove l'ampiezza dei danni ha 
avuto, secondo la relazione, « dimensioni preoccupanti ». 

E l'inquinamento atmosferico la causa principale dell'indebolimento 
dell’eco-sistema forestale. 

« La persistenza a lungo termine del grado d'inquinamento attuale o 
di un aumento di esso sarebbe una minaccia per la vitalità delle foreste 
in gran parte del territorio europeo (...). E indispensbaile ridurlo per per- 
mettere agli eco-sistemi forestali di ristabilirsi e di ritrovare la resistenza 
perduta », sottolinea la relazione. 

« Ogni modifica delle condizioni atmosferiche che aumenterebbe la 
frequenza della siccità, un altro fattore ‘‘importante’’ del degrado in molti 
paesi europei, avrebbe gravi ripercussioni su molte foreste, in particola- 
re nel Sud ». 

In alcuni paesi mediterranei gli incendi sono il principale agente che 
distrugge le foreste: in Grecia e in Spagna sono stati danneggiati 420.000 
ettari. 

Alle condizioni sfavorevoli e all'inquinamento atmosferico si deve ag- 
giungere il ruolo non trascurabile avuto dagli agenti nocivi biotici quali 
insetti e funghi in fenomeni di perdita di foglie e di decolorazione. 

Per la prima volta la relazione è stata effettuata insieme alla Commis- 
sione economica per l'Europa dell'ONU (CE) sulla base di un bilancio 
di valutazioni nazionali e di un'inchiesta transnazionale. 

Le osservazioni fatte in questo contesto saranno completate nei pros- 
simi anni da analisi sistematiche del suolo forestale, e da analisi delle 
foglie e, per migliorare la conoscenza delle relazioni « causa-effetto », 
con la creazione di una rete europea di stazioni di sorveglianza intensi- 
va degli eco-sistemi forestali. 
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Aldo Audisio 


LA MONTAGNA D’ALBANIA 


Vita e tradizioni in una Mostra al Museo Nazionale della Montagna di Torino 


I Museo Nazionale della 
Montagna si presenta al 
pubblico torinese, aprendo 
l’attività istituzionale del- 
l’anno 1993, con un'importante 
mostra temporanea sull’Albania. 
Questo paese è un'entità geografica 
con un territorio particolarmente 
montuoso, abitato da popolazioni che 
destano — soprattutto per le testimo- 
nianze del passato — un ampio inte- 
resse etnografico. I! titolo dell’esposi- 
zione — aperta al pubblico il 29 gen- 
naio 1993, visitabile fino al 18 aprile 
— è « Albania - Vita e tradizioni ». 
L'Albania all’interno del mondo 
balcanico costituisce una realtà di 
estremo interesse per le ricchezze 
delle sue tradizioni e delle espressio- 
ni artistiche che hanno determinato 
la nascita di un artigianato di note- 
vole rilievo. 


La caratterizzazione prevalente | 
del rilevato montuoso ha favorito la | 


creazione di aree di influenza limita- JA 


te che si sono conservate a lungo nel 
tempo mantenendosi quali vere iso- 
le all’interno del tessuto nazionale. 

Una serie di eventi che si sono 
susseguiti nell'ultimo mezzo secolo 
hanno poi profondamente trasforma- 
to e sovente fatto irrimediabilmente 
perdere queste secolari espressioni 
della cultura popolare. 

A Tirana |’ /nstituti i Kulturés Popul- 
lore lavora per la tutela e la conser- 
vazione del ricco patrimonio etnogra- 
fico nazionale. L'attività di questo isti- 
tuto si rivolge sia al fronte della 
ricerca 
documentale, sia al reperimento di 
oggetti artigianali di uso popolare 
(provenienti dalla campagna o dalle 
città). 

La raccolta di testimonianze della 
cultura materiale è oggi estrema- 
mente ricca — si tratta di circa 
40.000 pezzi — tanto che ci è possi- 
bile rileggere, attraverso queste col- 
lezioni, gran parte della vita tradizio- 
nale dell'Albania. 


L'autore è Direttore del Museo Nazionale della 
Montagna di Torino 


Costumi tradizionali albanesi in una foto dello Studio Marubi di fine ‘800 


La selezione di circa 400 pezzi che 
il Museo presenta, anche se sorpren- 
dentemente ricca, non è che una mi- 
nima parte di questo immenso patri- 
monio che, per difficoltà locali, non 
ha ancora trovato una stabile presen- 
tazione in uno specifico museo. 

La mostra torinese è stata voluta 
dal Museo Nazionale della Montagna 
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che ha trovato l'appoggio determi- 
nante della Presidenza e dell'Asses- 
sorato alla Cultura della Regione Pie- 
monte e della Presidenza e dell'As- 
sessorato alla Montagna della Pro- 
vincia di Torino. I due Enti hanno cre- 
duto nella validità del progetto, lo 
hanno appoggiato finanziariamente, 
si sono mossi per la risoluzione di tut- 


ti i problemi ed hanno permesso di 
realizzare quest'importante appunta- 
mento culturale. 

ll Museo Nazionale della Monta- 
gna ha lavorato per due anni alla rea- 
lizzazione della mostra; dapprima 
una serie di contatti per la definizio- 
ne dei temi e degli ambiti da tratta- 
re, poi la costruzione del tessuto 
espositivo vero e proprio, fino alla de- 
finizione finale del progetto a cui è 
seguito l'invio completo delle colle- 
zioni e la preparazione del catalogo. 

E stata un'esperienza interessan- 
te che, anche grazie al patrocinio del- 
la Repubblica d'Albania, sottolinea 
ulteriormente il buon clima delle re- 
lazioni culturali tra l’Italia e il Paese 
balcanico. 

L'esposizione, pur essendo riferi- 
ta all'intera realtà nazionale, illustra 
con attenzione il mondo tradizionale 
della montagna albanese: abiti popo- 
lari femminili e maschili dei villaggi 
e delle città, oggetti d'argento e di le- 
gno, tessili e tessuti ricamati, testi- 
monianze delle differenti religioni, ol- 
tre ad una serie di rare immagini fo- 
tografiche degli ultimi decenni dello 
scorso secolo. 

« Ci è parso interessante riscontra- 
re questa cultura montana — anzi 
potremmo addirittura dire alpina, in 
quanto le catene principali del Pae- 
se sono le Alpi Albanesi — con quel- 
la delle nostre valli. In ambedue le si- 
tuazioni si riscopre un passato fatto 
di vita difficile, ricco di tradizioni e 
saldamente legato ad un impervio 
territorio », scrivono nella presenta- 
zione della mostra Luigi Sergio Ric- 
ca ed lvan Grotto rispettivamente 
Presidente ed Assessore alla Monta- 
gna della Provincia di Torino. 

La mostra è stata anche voluta per 
far riscoprire la specificità culturale 
di un popolo che speriamo possa, al 
più presto, ritrovare nel passato gli 
stimoli per un nuovo e migliore 


« Sicuramente dopo la visita il pub- 
blico si sentirà arricchito di cono- 
scenze che gli permetteranno di 
guardare a quel Paese in modo di- 
verso e più positivo » annotano Gian 
Paolo Brizio Presidente, e Giuseppe 
Fulcheri, Assessore alla Cultura della 
Regione Piemonte. 

La rassegna inaugurata da Ed- 
mond Dulaj, Ambasciatore d'Albania 
in Italia, è stata coordinata dallo scri- 
vente in qualità di direttore del Mu- 
seo Nazionale della Montagna di To- 
rino, e curata da Agim Bido dell’In- 
stituti i Kulturés Popullore di Tirana. 
Il gruppo di lavoro era composto da 
Roberto Drocco e Angelica Natta- 
Soleri per il Museomontagna; Aman- 
zio Borio e Rita Marchiori per la Re- 
gione Piemonte; Franco Bertoglio 
per la Provincia di Torino. 

Come è consuetudine dell’istitu- 
zione torinese un ricco catalogo, edi- 
to nella collana Cahiers Museomon- 
tagna, accompagna l'esposizione. Il 
libro, di 120 pagine in vendita a Lire 
25.000, è caratterizzato da studi ori- 
ginali accompagnato da un ricco ap- 
parato iconografico: foto storiche e ri- 
produzioni delle collezioni esposte. 

| temi trattati sono i seguenti: » uno 
sguardo storico etnografico » di Spi- 
ro Shkurti; « gli abiti popolari » di An- 
dromagi Gjergiji; « i tessuti popolari » 
di Aférdita Onuzi; « /o studio Marubi, 
un secolo di fotografia »; « vestiti e 
tessuti tradizionali nei paesi di mon- 
tagna » di Agim Bido; « L'architettu- 
ra tradizionale » di Ali Muka; « miti, 
riti e credenze popolari» di Mark 
Tirta. 

L'appuntamento torinese è la 


maggiore mostra etnografica realiz- I 
zata in Italia sull’Albania; l'iniziativa | 


assume ancora maggiore valore se 
pensiamo che è il primo grande ap- 
puntamento con l’estero dopo gli av- 
venimenti che hanno coinvolto nel re- 
cente passato il Paese balcanico. 
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La Dogana sul Lago di Scutari; co- 
stumi e oggetti tradizionali nelle foto 
di fine ‘800. dello Studio Marubi 


ITER DEI PRINCIPALI 
PROVVEDIMENTI 
LEGISLATIVI 
DI INTERESSE 
PER LA MONTAGNA 
(aggiornamento al 23 dicembre 1992) 


a 1361 - pdl Sanese ed altri del 
23/7/92 - Norme per la promozio- 
ne dei territori montani. 
Assegnato alla V? Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, non 
ancora iniziato l'esame. 


a 1251 (e abbinati) - pdl Ciaffi ed 
altri del 7/7/92 - Nuove norme per 
l'elezione dei consigli comunali 
e dei sindaci. 

Approvato dalla 18 Comm. Affari 
Costituzionali, prima lettura, sede 
referente, relatore CIAFFI. Ora al- 
l'esame dell’Aula. Ultima seduta il 
4/12/92. 


m 1140 - pdl Botta ed altri del 
25/6/92 - Norme in materia di re- 
gime giuridico dei suoli e di 
espropriazione per pubblica 
utilità. 

Non ancora assegnato. 


m 512 (e abbinati) - ddl Galli ed 
altri del 30/4/92 - Disposizioni in 
materia di risorse idriche. 
Assegnato all’VIIIè Comm. Am- 
biente, prima lettura, sede referen- 
te, relatore GALLI, ultima seduta il 
23/9/92. Costituito un comitato ri- 
stretto. 


m 241 (e abbinati) - ddl Mastran- 
tuono ed altri del 23/4/92 - Modifi- 
che alla legge n. 816/85 e nuove 
norme sulla condizione giuridico- 
economica degli amministratori 
locali. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede re- 
ferente, non ancora iniziato l'esame. 


a cura di Massimo Bella 


m 411 - pdl Botta ed altri del 
24/4/92 - Norme per incentivare 
lo sviluppo dell'arco alpino. 
Assegnato alla V? Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, non 
ancora iniziato l'esame. 


a 176 - pdi Martinat ed altri del 
23/4/92 - Provvidenze a favore dei 
comuni montani con meno di 
1.000 abitanti. 

Assegnato alla VI? Comm. Finan- 
ze, prima lettura, sede referente, 
non ancora iniziato l'esame. 


m 1240 - pdl Ebner ed altri del 
4/7/92 - Modifica all'art. 7 della 
legge n. 233/90, in materia di 
contributi previdenziali per i col- 
tivatori diretti, mezzadri e colo- 
ni occupati in imprese ubicate in 
territori montani. 

Non ancora assegnato. 


m 402 - pdl Tealdi del 23/4/92 - 
Agevolazioni in materia di tarif- 
fe telefoniche per i coltivatori di- 
retti residenti nelle zone 
montane. 

Non ancora assegnato 


m 1033 - pdl Nardone ed altri del 
17/7/92 - Legge quadro per il set- 
tore della bonifica. 

Non ancora assegnato. 


m 1492 - pdl Bruni ed altri del 
6/8/92 - Norme in materia di usi 
civici. 

Assegnato alla XIIIR Comm. Agri- 
coltura, prima lettura, sede referen- 
te, non ancora iniziato l’esame. 


a 1546 (e abbinati) - pd! Torchio 
ed altri del 9/9/92 - Norme sulle de- 
nominazioni d’origine protetta, 
... Sulle attestazioni di specifici- 
tà dei prodotti agricoli e agro- 
alimentari e adeguamento alle di- 
sposizioni comunitarie. 

Assegnato alla XIII Comm. Agri- 
coltura, prima lettura, sede referen- 
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te, relatore TORCHIO, ultima sedu- 
ta il 16/9/92. Costituito un Comita- 
to ristretto. 


m 343 - ddl Franza ed altri 
dell'11/6/92 - Modifiche ed inte- 
grazioni alla legge n. 154/81 in 
materia di ineleggibilità ed in- 
compatibilità alle cariche di con- 
sigliere regionale, provinciale, 
comunale... 

Assegnato alla 1? Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede re- 


ferente, non ancora iniziato 
l'esame. 
a 682 - ddi governativo 


dell’8/10/92 - Disposizioni in ma- 
teria di finanza locale per il 1992. 
Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede de- 
liberante, non ancora. iniziato 
l'esame. 


m 787 - ddl di Conversione in leg- 
ge del D.L. 19/11/92, n. 440, recan- 
te disposizioni urgenti in materia di 
finan-za derivata e di Contabilità 
pubblica. 

Assegnato alla VI Comm. Finanze e 
Tesoro, prima lettura, sede referen- 
te, relatore TRIGLIA, ultima seduta 
il 10/10/92. 


m 110 - ddl Carlotto ed altri del 
23/4/92 - Provvedimenti per il so- 
stegno dell'economia montana. 
Non ancora assegnato. 


m 685 (e abbinati) - pdl Bruni ed al- 
tri dell'11/5/92 - Norme quadro in 
materia di raccolta e commercializ- 
zazione dei funghi epigei freschi e 
conservati. 

Già approvato dalla Camera. Asse- 
gnato alla IX Comm. Agricoltura, 
prima lettura, sede deliberante, rela- 
tore RABINO, ultima seduta il 
19/11/92. 


ey 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


I RIFUGI E BIVACCHI DEL 
CLUB ALPINO ITALIANO 


a cura di Franco Bo 
Priuli & Veriucca ed., Ivrea, 1991. 
Formato 14,5x 21, pagine 592, 
23 foto a colori e 710 in b/n. 
L. 60.000 


(m. ch.). Il volume di recentissima 
pubblicazione contiene la descrizio- 
ne e i dati aggiornati di 462 rifugi, 225 
bivacchi fissi, 12 punti d'appoggio, 
11 ricoveri, per un totale di 710 im- 
mobili al servizio e per il riparo degli 
alpinisti, degli escursionisti e degli 
sci-alpinisti, nonché essenziali come 
punti base per le preziose operazio- 
ni di soccorso alpino. 

La descrizione di ogni struttura 
(comprese alcune non del C.A.l. ma 
di rilevante importanza per l'alpini- 
smo) è completata dal singolo corre- 
do fotografico e soprattutto da una 
tabella informativa con dati e riferi- 
menti non soltanto « tecnici ». Oltre 
alle vie di accesso ai rifugi è eviden- 
ziato anche un succinto elenco del- 
le ascensioni e delle traversate locali, 
nonché una bibliografia che permet- 
te al lettore di arricchire il proprio 
orizzonte culturale e operativo. 

Il libro è introdotto da una serie di 
considerazioni attualissime del presi- 
dente generale del C.A.I. Leonardo 
Bramanti sull’evoluzione in atto nel- 
la politica del C.A.l. e sull’esigenza 
di evitare il proliferare di nuove strut- 
ture. Nella loro collocazione nei vari 
comparti alpini ed appenninici e sul- 
le montagne di Sicilia, pur con l’ac- 
cresciuta frequenza di visitatori (più 
sensibile in alcune aree) ia capacità 
ricettiva fornita dai nostri rifugi e bi- 
vacchi è da considerarsi sufficiente. 

AI Club alpino, alle varie associa- 
zioni alpinistiche, ai frequentatori il 
compito di operare con responsabi- 
lità ed efficacia per il recupero dei va- 
lori che hanno costituito il fascino di 
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Fi Bo 


un rifugio: al suo esterno esiste pur 
sempre la montagna, con i suoi silen- 
zi, la sua pace, le sue bellezze. Que- 
sto volume viene pubblicato dopo 34 
anni dal precedente di Silvio Saglio. 


Camera di Commercio di Avellino 
ATTI DEL CONVEGNO 
NAZIONALE SULLA 
CASTANICOLTURA DA FRUTTO 
Avellino, 21 e 22 ottobre 1988 
Ed. Collana di Studi e Ricerche 
della Camera di Commercio, 
Industria, Artigianato e 
Agricoltura di Avellino, 
Avellino, Luglio 1992 - pagg. 429 

(m.b.) La Camera di Commercio di 
Avellino ha raccolto in un pregevole 
volume, riorganizzando i testi in ma- 
niera sistematica, le relazioni, le co- 
municazioni e gli interventi del Con- 
vegno nazionale sulla castanicoltura 
da frutto, svoltosi ad Avellino nell'ot- 
tobre 1988 per iniziativa dello stes- 
so Ente camerale e con la collabo- 
razione dell'Istituto Sperimentale per 
la Frutticoltura, Sezione di Caserta. 

La manifestazione ottenne un par- 
ticolare successo, richiamando in ter- 
ra d'Irpinia docenti universitari, tec- 
nici ed esperti, amministratori di En- 
ti Locali, rappresentanti di organismi 
di settore, operatori economici pro- 
venienti dalle diverse regioni del 
Paese. 

| temi dibattuti nei due giorni di in- 
tenso lavoro sono di carattere segna- 
tamente scientifico: si è parlato dif- 
fusamente di questioni agronomiche 
e di problematiche concernenti la 
conservazione del prodotto, la sua la- 
vorazione e la commercializzazione 
sia in Italia che all’estero. 

Nel momento in cui si assiste alla 
rapida espansione e valorizzazione 
di un settore le cui produzioni sono 
tipiche delle zone di collina e di mon- 


DEL CONVEGNO NAZIONALE 
LACASTANICOLTURA DA FRUTTO 


tagna, la lettura degli Atti consente 
utili approfondimenti per tutti coloro, 
privati e pubbliche istituzioni, i quali 
intendono conoscere meglio le carat- 
teristiche ed i processi produttivi del- 
la castanicoltura da frutto. 


Comunità montana 
Valli del Luinese 


CARTA DEI SENTIERI 
E DELLE ESCURSIONI 


Ed. a cura della Comunità montana 
del Luinese, 1992 


(m.b.) La Comunità montana Valli 
del Luinese (VA) ha curato l'elabora- 
zione e la stampa di una bella carta 
dei sentieri e delle escursioni del pro- 
prio territorio, ricca di notizie storiche 
della zona e corredata da utili e chia- 
re indicazioni per visitare questi luo- 
ghi suggestivi: numeri telefonici dei 
punti di riferimento amministrativi, 
dei servizi e di accoglienza alber- 
ghiera; completa simbologia per la 
rapida individuazione dei servizi di- 
sponibili e delle strutture turistico- 
ricreative; tempi di percorrenza dei 
35 sentieri disegnati. 

Numerose fotografie accompagna- 
no la lettura della sezione dedicata 
all’illustrazione della storia del terri- 
torio, con traduzione anche in tede- 
sco, che consente l’adeguata cono- 
scenza degli eventi e dei personag- 
gi storici di rilievo che hanno accom- 
pagnato la vita di quest'area di con- 
fine con la Svizzera, distesa per tut- 
ta la sua lunghezza sulle rive del La- 
go Maggiore, ove sono altresì pre- 
senti importanti ritrovamenti archeo- 
logici, anche di epoca preistorica. 


Carta dei sentieri 
e delle escursioni 


[| Pantacessei 7) 


Edita a cura della 
Comunità Moniana Valli del Lu)]nese 


